

NON PIU CAPELLI BIANCHI COLL'USO DELL’ACQUA 






'"^«Tr^ro 0 


Questa impareggiabile composizione pei 
capelli non è una tintura, ma un’acqua di soave 
profumo, che non macchia nè la biancheria 
nè la pelle e che si adopera con la massima 
facilità e speditezza. Essa agisce sul bulbo 
dei capelli e della barba, ridona loro il colore 
primitivo, ne favorisce lo sviluppo rendendoli 
flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. 
Inoltre pulisce prontamente la cotenna e fa 
sparire la forfora. 

S! SPEDISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA 

UNA SOLA BOTTIGLIA BASTA PER CONSEGUIRE 
UN EFFETTO 
SORPRENDENTE 
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MACCA 




DONT - MIGON 

è un preparato in ELISIR, in POLVERE ed in CREMA che ha la proprietà di conservare 

ì > cuci» nCl1 ' 6 san '’ disinfetta la bocca, ed imparte all’alito un soave profumo. 
L ELISIR costa L. 2.60 il flacone medio e L. 4.— il flacone grande; la CREMA 
L. 1.— al tubetto; la POLVERE, L. 1.20 la scatola. 

Per le spedizioni dei flacone da L. 4.— aggiungere L. 0.80; per gli altri articoli L. 0.25 


I SUDDETTI ARTICOLI SI VENDONO DA TUTTI I DROGHIERI, PROFUMIERI E FARMACISTI 

beposito Generale da ttlGONE * C. - MILANO - Via Orefici EPass. Cenlr. 2| 


Pubblicazione di grande attualità 




ITALIANA 


CRONISTORIA ILLUSTRATA DEGLI AVVENIMENTI. 

Pagine di terribile rna cara, ma grande, ma gloriosa — storia vissuta; album documentale degli 
avvenimenti, delle sanzioni, delle impressioni, dei palpiti della Patria, nella più grande ora della sua 
stona nazionale; archivio — un giorno — prezioso e sacro, di ricordi immensi e superbi, da 
mostrare con lieto volto ai cari reduci gloriosi dalle battaglie, da tramandare in retaggio ai figli - 
ecco ciò che vuol essere questa nuova pubblicazione. 

Un fascicolo dii 16 pagine in ven- 0/“\ 

dita presso tutte le Edicole a L6I1L ZU 

ABBONAMENT O 

ai 25 fascic, della terza serie con diritto al dono del vo!urne Storia di Giovanna D’AfCO 
e al fascicolo supplemento contenente il prezioso Indice alfabetico, i! Frontispizio 

e la Copertina per rilegare il volume : 

REGNO E COLONIE L. 5— ESTERO .. .. Fr. 6.50 


U I e II volume della GUERRA ITALIANA. legati in bellissima e 
sol-da BROCHURE, sono in vendita al prezzo di Lire CINQUE cadauno. 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pascjuirolo, 14 . 


Milano. — Stab, Grafico Matarelli, via Passerella, 15-15, 


Bozzi Pietro, gerente. 


Conio corrente postale 


Anno XXIII, - N, IO. 

ijiiiUUttMltltiUM t>! liti limili iif 1 1 1 111 ini (immuni ti I* im 1*1*1 umiiim ul li min* minimum mi 11 


tVO CENTESIMI 15 Maggio 1016, 

.... . ..................... 


SCIENZA PER TUTTI 

Rivista quindicinale delle scienze e delle loro applicazioni alla vita moderna i 

Redatta e Illustrata per essere compresa da tutti [ 

ABBONAMENTO ANNUO: nel Regno e Colonie l. 6. - Eslero Fr. 8.50. - SEMESTRALE: nel Regno e Colonie L, 3. - Estero Fr. 4.50 ! 
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PASTIFICI e MULINI 

f t » 

PRESSE IDRAULICHE 
PER VINACCIE I 

Presse idrauliche. I 


per ane pressioni. ' 

y ii mr 

Concasseurs, frantoi* molazze* vaqli 

u ■ ■ ■ ■ # Z3 



AUTOnOBlLISTICI 



MILANO :: CASA EDITRICE SONZOGNO :: MILANO 


Hifitu iti iiiÉiiii itti ni unii ........*..... 


IIIM militili un (|f i mimmi Iti limili limili titilli Ili Itili* 


ATTUA 1 LSTA! 
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| .... Ogni.... 
| dispensa 
| riccamente 
I illustrata 


■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■ mm ■■■■■■■■■ 

1| INSEGNAMENTO PRATICO ILLUSTRATO 
Il — ALLA PORTATA DI TUTTI = 


di H. PETIT 


MEY/IN 



j| Adattato per gli aspiranti CHflGFFEURS italiani 

Il da LUIGI MiiNETTI 


Ti\ 


Sì pubblicano 2dispense alla settimana sotto copertina 


iiiniMfiiHtiNiritti mi m Minili ih nini || imiirmiiiitiiiMimmii m m tini*.. 
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Inviare Cartolina-Vaglia alla CflSR EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 14 


Alino XXIII, — N. IO. Conio Corrente con la Posta . 15 l^Iaggio 1916.^*1 
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LA SCIENZA PER TUTTI 

PREZZI D'ABBONAMENTO 

ANNUO: nel Regno e Colonie L. 6* - Estero Fr. 8,50* — SEMESTRALE; nei Regno e Colonie L, 3* * Estero Fr. 4,50 

Un numero separato: nel Regno e Colonie Cent. 30. — Estero Cent. 40 
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TESTO * 


Locomotiva a polvere di cartone; con 1 iìlustrazione*. .* . p , pp pp Bi ; p pi ^ Pag. 149 

Automobile anfibia e zattera ad aeromotore (2 illustrazioni) ,, ,, ,, .. .. (l i# pp <p p , * [50 

l Le donne in officina : G* L, G, M . ,, .* » 15! 

Problemi dell oggi e del domani; con 32 illustrazioni ? Arti per mutilati; L. T* . .. » 152 

^ la gamba artificiale: Raineri Bercila.* *. - - » 153 

// banco scolastico; con 18 illustrazioni e nota bibliografica: T. Albini .* -, .. .. .. .. *. .. ,, .. » 155 

Le Stapetiacee; con IO illustrazioni : Laurent *• . * .* . .. #( 1É , p . _ ,. . $ |60 

La rigidità media della ferra*. ,, .. .. #i .. ,. .. . p * ] 63 

La trasformazione dei fiumi; M- Rocca.. .. . *, *. . » 164 


SUPPLEMENTO t 

Piccoli apparecchi e piccole invenzioni (pagg. 141-143) : Interruttore automatico a minima (2 illustrazioni) : Antonio Tortola; 
Oscillatore con condensatore a cilindro {4 ili.): li. H. MichaueU.es ; Maschera per c9iiduttorÌ di locomotive (1 ili.). — 
La grande industria e la piccola industria in I tal la (pagg. 142-144) : Proposte di piccole industrie; Domande per piccole industrie; 
Materiale scolastico nazionale : (In’ iniziativa del Ministero della Pubblica Istruzione. — Un filtro rotante (2 ili. pae. 144) : A. Mirri. 

_-_~ m :n __ r ^ _ j.h. ...._° .7 , . . 



su Venere e fenomeni in giugno (i ili., pag. 155): Satuhno. — Informazioni (pag 156): Seta artificiale; Un nuovo antisettico; 
I canali di Marte; Disinfettante elettrolitico all’acqua di mare; I colori di Saturno; Il più lungo telefono del mondo. 


IN COPERTINA : 


Piccola Posta (pagg. 1, 2 e 3). — Richieste-Offerte (pag. 3). — Produttori nazionali di materiale scolastico (pagg. j e 4) 


PICCOLA POSTA 


Avvertiamo i lettori, a scanso di malintesi e di giusti risen - 
timenti, che , salvo casi eccezionali f non rispondiamo mai 
direttamente, ma sempre mediante la Piccola Posta. È in¬ 
teressante per tutti leggere questa rubrica periodicamente * 

A* PORCI ATTI — Firenze. — Non ricordiamo se a suo tempo le 
abbiamo precisato che faremo di tutto perchè le riproduzioni 
illustrino decorosamente il terzo articolo* e che quello sulla 
lavorazione delle lenti non potrebbe a meno di trovare note¬ 
vole interesse. Saluti cordiali. 

M. JàNNI — Roma.. —- Qualche tentativo che abbiamo voluto 
fare per orientare nel campo pratico la sua idea* è rimasto 
senza risultato : colpa del momento eccezionalissimo. Ma lei 
potrebbe anticipare Particelo senza danno. Anzi ! Si semina 
oggi per raccogliere domani ; tanto più che... sappiamo se 
domani potremo seminare? ! Le sembra? Cordialità. 

R, All ARI A — Torino * —- Ignoriamo al momento da quando 
lei sia abbonato: sè Io era 1 anno scorso, il numero dop¬ 
pio 1915 deve esserle stato spedito; se invece è un abbo¬ 
nato nuovo avrà il numero doppio di quest'anno* Naturai - 
mente, se sì farà ; poiché si tratta del « regalo di un numero 
doppio » e non di un numero speciale gratuito. 

P. PAVONE, — Le facciamo inviare il Catalogo della nostra 
Casa Editrice dove troverà parecchie pubblicazioni che le 
riusciranno molto interessanti* Veda nella Biblioteca del Po¬ 
polo. Per il rocchetto, qualunque elettricista le può dire dove 
meglio rivolgersi costì. 

G, CARDINI -— Larderello . — Abbiamo sott occhio una sua or¬ 
mai vecchia protesta per domanda non ancora pubblicala : 
domanda che. abbiamo inutilmente cercato. Per quanto ri¬ 
flette i volumetti richiesti* la cosa non riguarda la Reda¬ 
zione di S, £>. 7\ ma TAmministrazione che certo avrà da 
tempo provveduto. 

P. L. SlNIBALDl -— brezzo, —■ Sì* lei può abbonarsi quando 
vuole ; anche subito. Non deve far altro che scriverlo alla 
nostra Amministrazione inviando Timporto, Ha diritto ab 
1 Indice. 1 numeri arretrati non subiscono aumento dì prezzo. 


La ringraziamo delle sue parole cortesi, fiduciosi di saperla 
presto uno dei nostri assidui. 

L. B. A. — Genova, — La sua domanda è un po' troppo ge¬ 
nerica. D altra parte ad una consimile troverà risposta in 
uno dei prossimi numeri. Saluti. 

D, Vadala (BadaUno SJ e P. Spiga (Cagliari), — Trasfor¬ 
miamo le loro domande in una di carattere più generale* 
nella speranza di poter accontentare meglio loro e con loro 
vari altri ^lettori. Hanno veduto Particelo sulle « industrie 
dei grassi j> dello scorso numero? 

L. CASTOLDI — Cagliari . — Le dispense della Stenografa sono 
50. Chieda quelle che vuole anticipandone l'importo in 
L* 0.10 cadauna. 

F. CuENGLIELl —- Bari. — Non sappiamo indicarle i! numero 
ov è ricordata la risposta che lei cerca : domanda analoga es¬ 
sendo in corso di pubblicazione, le conviene seguire la ru¬ 
brica delle Domande e Risposte . Nella pagina laceratasi è 
detto «motorini per modello di aeroplani». Può trovare 
dalla ditta Camerris, via alla Nunziata* 15, Genova* 

F. LEPORE* — «Turbina ad inversione in marcia»: in esame 
dalla Commissione tecnica che le riferirà al più presto in 
merito. 

G. FrascoLI — Mifano. — Non sapremmo proprio che mezzo 
consigliarle : che una capigliatura sia asciutta ed arida o 
molle ed ondulata naturalmente, dipende dalla diversa un¬ 
tuosità delFepìdermide, dal maggiore o minor numero di 
glandole sebacee o dalla diversa loro potenzialità di secre¬ 
zione* Come ovviare alla scarsità di questa secrezione senza 
Fuso di qualche sostanza adatta? 

F. MaNTEGNA — Modica . — Non ci risulta di inserzioni sue per 
la rubrica « Richieste-Offerte ». Come ha fatto spedizione 
dell importo? D altra parte, almeno il testo dell inserzione 
poteva rimandarcelo* per facilitare le ricerche! Trasmettiamo 
le domande alla Commissione e la rimandiamo alla Dire¬ 
zioni delle Biblioteche per quelFìndirìzzo d'autore» che a noi 
non è noto, 

À, CàLZECCHI — Roma. —■ La pubblicazione è composta di 
92 dispense; tutte disponibili a L. 0*10 cadauna. Chieda alla 
nostra Amministrazione quelle cl Le le occorrono inviandone 
I* importo* 

U. Pagani —- Beffano. — Convertitore a lamina vibrante: vo- 









































































































































LA SCIENZA PER TUTTI 


N. IO. — Maggio (ii) 1916 



glia precisare 1 articolo al quale si riferisce. Ailre domande 
in corso. Vediamo accennata una spedizione di francobolli, 
ma non sappiamo per imporlo di che. 

G, Zanetti — Firenze . — Può anche darsi che il rilievo non 
sia sbagliato, ma noi* ventitré anni fa,*** andavamo alle ele¬ 
mentari. E adesso non sappiamo che farci* Quanto agli schia 
rimeriti che t i chiede, dobbiamo avvertirla che ci pcrven- 
gono pacchi di manoscritti in esame da collaboratori vo¬ 
lonterosi che conoscono il carattere del periodico e cercano 
di uniformarvi^ coi loro scritti. Non può fare Io stesso anche 

lei se desidera collaborare? Le abbiamo Fatto spedire il Ca¬ 
talogo* 

C NlCOLAI Roma. — Si rivolga alla sezione a Coniglicoltura * 
dell Ufficio VI di assistenza per la guerra (Milano* via Sil¬ 
vio Pellico) chiedendo le pubblicazioni dell*ufficio in materia. 
G. B, Allora — Pincrolo. — Affumicatura api: domandi in¬ 
formazioni allo stabilimento Luigi Sartori* via F, Confalo 
* meri, 6, Milano* 

L* MtóZUecHELLr — Brescia* — Si chiama viola odorala ; dif¬ 
ferisce di poco dalla viola hiria che è la più comune e si trova 
in tutti i luoghi erbosi di collina. 

G. CAROLO — San Paulo , — Mandi Fimporto dell'abbonamento 
a mezzo vaglia: e se manda Fimporto anche per altri* av¬ 
verta contemporaneamente la nostra Amministrazione di spe- 
dirle il premio che diamo ai propagandisti, 

A. BeLLONI — Johannesburg , — Le indichiamo la Fabbrica 
Italiana di posaterie G* B, Izar, Corso Garibaldi, 104. Mi¬ 
lano* Ancora a Milano, scriva al FA fri mi nitrazione del gior¬ 
nale ft II Sole jt chiedendo numeri di saggio* 

G, RàCCAGNI — Bormio . — Per puntamento e tiro artiglieria 
abbiamo indicato ancora la libreria S. Serafin, Piazza Gol- 
doni, Venezia* Vi si rivolga direttamente, 

F. MaNTEGNÀ, — Reticelle*ad incandescenza: eccole due Ditte 
di Milano* Bertolini A. e C, (Via Monforte* 4), e 7 ani netti 
Fratelli (Viale Volta, 11): piu* a Tonno (Via Lagrange. 23), 
la Società per industria di contatori ed apparecchi. Per Fai tra 
domanda bisogna che ce la rinvìi con indicazione precisa 
dell articolo al quale fa riferimento* 

M, CATTANEO — Milano, — Gli esplosivi usati Oggi non si con¬ 
tano più* tanto sono numerosi. In gran parte poi sono segreti. 
Veda il volume sugli Esplodenti del Molina, L* 4,50, — Il 
cloruro di calcio è un composto ben definito (CaCL) : quello 
di calce è un miscuglio d'ipoclorito di calcio (CI-Ca O-Ct) 
e di ossido di calcio (CaO) idrati* 

E, Mal ACARI - Spezia * — Saldatura per alluminio : stagno. 64 
parti in peso; zinco. 30; piombo, 1; alluminio* 1* È la me¬ 
glio trovata fra le tante proposte* ma non s'illuda troppo 
sulla stabilita. Avrà saldature perfette scaldando le estremità 
al cannello, ricoprendole durante 1 operazione di cloruro so¬ 
dico e di bìsolfato potassico* sciolti e concentrati per evitare 
che 1 alluminio si ossidi. 

S. G VALLERÒ \ enti mi gita, —- Provi con la coLa da fale¬ 
gname o con quella di amido: la prima servirà anche ad au¬ 
mentare consistenza negli strati di tela; la seconda è dicia- 


nio cosi, meno fragile. Le conviene però provare e riprovare. 

altnmenti non potrà mai dire di aver equiparato la lavora- 
zione friulana che cita, 

C. BonaLI —/h*a. — Può sostituirvi quella ossiacctilenìca, me¬ 
scolando l'aria all'acetilene invece che al gas illuminante 
Sarà anche più calda, purché aumenti la quantità d’aria, o 
facendone più ampio il condotto d'accesso, o accrescendone 
la pressione: bisogna che la fiamma non sia luminosa e che 
vi sìa abbastanza ossigeno per bruciare rapidamente tutto il 
carbonio, che è più copioso nell’acetilene. Se poi usa l’idro- 
geno puro, otterrà una fiamma migliore. 

G* SciGLIANO Reggio CaL — Veda la Telegrafia senza fili 
della nostra Biblioteca del Popolo, ove si parla a lungo e 
dettagliatamente dei rocchetti di Ruhmkorff. Oppure si ri- 
volga alla Ditta E. Resti. Via S. Antonio. 13. Milano. 

C* G + * P* G** Milano ed L, N,* Piacenza* — Anonimi : non ri¬ 
spondiamo* 

C. Minorine, — Non sapremmo darle un’indicazione precisa 
cosi di dettaglio. Si rivolga ad M. Ganzinì. Via Solferino. 
25. Milano, che indubbiamente possederà i tipi migliori. 

F. MONTAGNA — Parma. — Diremo a lei quello che diciamo a 
tutti : esaminiamo quanto materiale ci viene mandato, pub¬ 
blichiamo quello che risulta adatto al nostro periodico, non 
prendiamo mai impegni preventivi* che sarebbero assurdi* 
di pubblicazione. Quello che ci vuol mandare dunque mandi, 
e vedremo* 

A, MANSUTTJ — 1 enezia* — Esattissimo quanto si scrive circa 
schiodi e chiodature». Abbiamo perfetto ricordo deha cosa* 
Soltanto* chi scrisse la risposta ed assunse Fimpegno è at¬ 
tualmente lontano* in servizio militare* Gli trasmettiamo tut¬ 
tavia la sua sollecitazione mentre passiamo Faltro materiale 
ai la Commissione nostra che le risponderà circa le sue esi¬ 
tanze. Saluti, 

S, SoRANl Lecce. — Non c è che da riparare i serbatoi da! 
sole, ed aerearlì internamente con una corrente d'aria. Lasci 
colare dal rubinetto l'acqua rimasta ferma nei tubi* e ancora 
la mescoli col ghiaccio. Non vi sono altri metodi, se non 
vuol spendere migliaia dì lire in impianti frigoriferi! — Se 
1 argomento degli inchiostri fu trattato* perchè non sceglie 
una delle tante ricette date? Farà piu presto che attendere 
il turno della domanda* 

S* Morelli S t Paulo . — Ella domanda un po' l'impossibile* 
perchè il miglior presame è sempre il caglio* cioè la mucosa 
del quarto stomaco dei vitelli giovani. Qualunque acido di¬ 
luito o debole — Facido citrico* ed es. — provoca la coagu¬ 
lazione: ma non sappiamo con qual risultato per gli ufi che 
vuol farne. — Il kefir non si può fabbricare che coi grani, 
i quali contengono appunto il saccaromi/ces J^ephir, che 
non può esser sostituito da altro. 


Continuazione della PICCOLA POSTA e rubrica RICHIESTE. 
OFFERTE a pag. 3 di copertina Verde t 
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Interruttore automatico a minima. 

Tutti sanno che negli impianti con accumulatori è neces¬ 
sario, per la sicurezza* un interruttore automatico a minima. 
Ora* in molti piccoli impianti, e specialmente in quelli di dilet¬ 
tanti e studiosi di elettrotecnica, viene omesso per il suo costo. 

Perciò ho trasformato 
un semplice interrutto¬ 
re unipolare* o anche 
bipolare* rendendolo 
utile a funzionare come 
in te r r u ttore automatico 
a minima. 

Su) manico è fissata 
un'asta A di 4 mm,* 
foggiata in cima a for¬ 
cella come da fig. 2. 
Quest'asta quando Fin- 
ter ruttore è chiuso deve 
trovarsi perpendicolare. 
Sul lato dello stesso ma¬ 
nico è fissata una pìc¬ 
cola cerniera B in cui è 
imperniata un asta C 
portante in cima una 
sfera di piombe» D. Si 
costruirà un sopportino 
E su cui si fisserà una 
col onnina F portante 
una leva G, la quale ad 
un* estremità sarà fog¬ 
giata a gancio ed un'elet¬ 
trocalamita H costituita 
da pochi giri di filo 
grosso, secondo Finten- 
sita. Un filo della lìnea 
passa per detto elettro- 
magnete e poi per F in¬ 
terruttore /. 

Ed ora veniamo al 
funzionamento. 

Si chiude Fin ter rutto¬ 
re e il tutto si disporrà 
come in figura. La cor- 
rente t ircola e 1 elettromagnete attira il nucleo L che porta la 
leva (7 e quest'ultima tiene a posto l’asta C perchè, trovandosi 
iik li nata, ed essendo sollecitata dal peso O, tenderebbe a ruo¬ 
tare da sinistra a destra. 

Avvenendo un guasto, relettromagnete si smagnetizza, la 
molla antagonista M sgancia la leva G ed allora l’asta C per 
le ragioni suddette ruota, ed a causa del peso che porta ac¬ 
quista una certa forza viva: urtando l'estremità N della for¬ 
cella sgancia 1 interruttore. Il peso D si regolerà secondo la 
forza che occorre per aprire l interruttore. 

Questo apparecchio è semplice e di funzionamento sicuris¬ 
simo e nello stesso tempo la sua costruzione viene a costare 
pochissimo. Antonio Tortora. 

Oscillatore con condensatore a cilindro. 


Procuratevi una tavoletta di legno lunga 20 ere., e grossa 
15 mm. circa, ed un supporto cilindrico, pure di legno, lungo 
20 un., che si potrà tagliare da un vecchio manico di scopa. 
Preparate, ora, due strisce di stagnola lunghe 80 cm, e larghe 


12; come pure due strisce di caria, piuttosto grossa ed isolante, 
lunghe 90 cm. e larghe 15. 

Quindi prendete il cilindro di legno ed avvolgetevi, il più 
strettamente possibile, le quattro strisce in modo che le due 
stagnole rimangano ben isolate l una dall'altra, sempre però 
separate da un solo spessore di carta (vedi fig. I). 

Quando cominciate ‘avvolgimento sarà bene incollare al le¬ 
gno le strisce di carta ; finito il rotolo, rivestitelo all'esterno 
con un pezzo di carta forte" che poi incollerete. I! supporto 
verrà poi avvitato sulla tavoletta nel punto P (fig. 2) con la 
parte non coperta dalle striate voltata in giù. 

Abbiate cura di collegare alle stagnole due fili isolati che 
si fisseranno sotto .ai serrafili in 5 ed S (fig. 2). L’oscillatore si 


compone di due di quei ganci d’ottone terminati in una sfe¬ 
retta e muniti di vite che servono da attaccapanni (fig. 3). 

Avvitateli nella base OO' ed uniteli coi serrafili SS' con due 
fili di rame isolati. 

Per regolare il dielettrico (cioè lo spazio tra le due sferette) 
secondo la potenza della bobina, si fa ruotare uno dei gancetti 
di un mezzo giro* 

La fig. 4 mastra 1 oscillatore col condensatore cilindrico finito. 

Questo dispositivo intensifica la scarica, che potrà servire 
per telegrafia senza fili quando ben regolata con una bobina di 
Ruhmkorff di potenza conveniente. E. H, MlCHAHELLES. 

Maschera per conduttori dì locomotive, 

L anno scorso* un macchinista della ferrovia transcanadese 
che unisce Halifax sull Atlantico a Vancouver sul Pacifico, fu 
processato perchè* viaggiando a velocità normale* aveva ur¬ 
tato con la locomotiva la coda di un treno che precedeva ed 
aveva dovuto rallentare. Parecchi viaggiatori rimasero uccisi 
o feriti. Considerata la distanza abbastanza grande e rettilinea 
che separava i due treni* sembrò inescusabile che il macchi¬ 
nista non avesse scorto il pericolo in tempo. Ma quello provò 
che i vetri inseriti nella parete del suo posto verso la linea 
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erano opachi come muri, perchè coperti interamente da uno 
spesso strato di diacci oli, e che inoltre gli era impossibile 
sporgere fuori U testa, esponendola ad un vento di 65 km. 
all'ora reso più potente dalla velocità del treno che gli andava 
incontro, e complicato ancora da una tempesta di neve ad 
una temperatura di quasi 30 gradi sotto zero. E le sue ragioni, 
veramente gravi, gli fruttarono l'assoluzione* 

Ciò non toglie che si dovesse porre rimedio a simili pericoli : 
e quello che non poteva offrire la repressione giudiziaria, fu 
cercato nella preservazione scientifica. Si costruì a tal fine una 
maschera, posta dinanzi e alf esterno del vetro, il quale però 
si può aprire a volontà: una maschera composta di due parli, 
una alta e una bassa, separate da un intervallo* La parte supe¬ 
riore consta dì tre superfici curve a condotti restringentisi verso 


1 intervallo medesimo; 1 inferiore di una sola superficie, meno 
curva. Come indica la figura, l'aria, che giunge orizzontai- 
mente verso il treno, subisce una deviazione che la spinge in 
basso e la forza da essa serbata nel cambiamento di direzione 
e sufficiente per neutralizzare in parte la spinta orizzontale 
dell aria passante per lo spazio libero; la direzione composta 
finale rimane obliqua, e non percuote la faccia del macchi¬ 
nista. Quanto poi aliarla che arriva sotto [intervallo essa è 
subito deviata. 

Tutte le locomotive canadesi sono ora munite delFappa- 
recchio ed è da augurarsi che la maschera venga applicata 
anche in Europa, ovunque le intemperie e il freddo possono 
limitare il campo visuale del conduttore* rendendogli impos¬ 
sibile o diffìcile scorgere i pericoli ed evitarli. 


LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

- IN ITALIA__ 


PROPOSTE DI PICCOLE INDUSTRIE. 

— Leggo nel bollettino mensile della Camera di Commercio 
Francese di Milano (gennaio, febbtaio 1916) un articolo ri¬ 
guardante le industrie elettrolitiche in Italia. 

Desidero sapere — od interessare chi più di me si occupa di 
chimica industriale -— se non si e mai pensato di utilizzare* per 
la fabbricazione delFaeido cloridrico, il cloro e l’idrogeno che 
si svolgono separatamente in altre lavorazioni. Quel cloro viene 
usato per la produzione del cloruro di calcio, di ipocloriti, della 
pasta di Caffaro, ecc., ma non trovo accenni per F acido dori* 
drico. Siccome la vita dell industria della soda è legata stret¬ 
tamente con l'utilizzazione dei prodotti secondari, io chiedo 
perchè non si sia tentata la fabbricazione delFacìdo cloridrico 
il cui valore è ancora abbastanza alto per compensare le spese 
di fabbricazione, 

— È un fatto di chimica elementare che dalla combinazione di 
una molecola di cloro (Cl a ) e una di idrogeno H„) si svolgono 
184 Kj e la combinazione fra i due gas avviene con scoppio. 
Ora, perchè non si potrebbe utilizzare questa energia come si 
fa nei comuni motori a scoppia? Difficoltà tecniche, specie per 
quanto riguarda il motore, se ve ne saranno, mi pare che non 
dovrebbero essere tali da impedire uno studio accurato della 
questione industriale* Sarei ad ogni modo grato a chi mi indi¬ 
casse quali errori rendono impossibile l'attuazione di questa 
mia tesi, 

— In Italia le numerose fabbriche di scatole di latta ecc. non 
hanno pensato di utilizzare le macchine nella fabbricazione di 
un articolo di grande consumo, cioè delle custodie per orologi, 
che non sono altro che una semplice scatola dì zinco od acciaio, 
fortemente nichelata, a cerniera, con il centro del coperchio in 
celluloide* Quest articolo ci veniva dalla Germania. 

— Sì potrebbe iniziare un piccolo lavoro abbastanza rimu¬ 
nerativo, specie per gente dedita ai lavori dei campi, fabbri¬ 
cando stecchi cilindrici lunghi cm. 10, fatti con legno comune¬ 
mente detto Fusaggìne (in piemontese è detto «capei da preive», 

« gurin quader », ecc,); legno che cresce spontaneamente sulle 
rive dei torrenti ed in luoghi umidì. Si vendono comunemente 
in mazzi di 20 stecchi. Compratori ne sono tutti i fornitori di 
orologeria. Vengono ancora dalla Francia, — Necessaria è an¬ 
che la midolla di sambuco in pezzi grossi, 

— Sì richiama l'attenzione di fabbricanti o capitalisti italiani 
sulla fabbricazione dei seguenti articoli : 

Bastoni sedia ; 2,° Ombrellini da signora con disposi¬ 
tivo per poter cambiare la stoffa onde adattarla al colore degli 
abiti. , * 

Tali industrie non esistono nè in Italia nè all estero ma 
avendo visto disegni e brevetti ed avendo avuto spiegazioni 
dall inventore dì tali oggetti, è mia convinzione che sia con¬ 
sigliabile Fimpiego di capitali in tali generi di industrie. 

(G> Amedeo). 

— Si richiama l'attenzione di qualche fabbricante di buona 
volontà su un fatto, secondo lo scrìvente, di qualche importanza. 
Non esiste in Italia nessuna fabbrica di un articolo consumato 
su vasta scala dai numerosi fabbricanti di catene, ecc. ; intendo 
dire degli anelli a molla e dei moschettoni che compongono 
l'estremità di ogni catena. Questo articolo è molto usato e finora 
la grande fornitrice di tutte le nazioni è stata la Germania* 

Altro articolo da considerare: le catene in ferro nichelato 
smerciate in grande quantità e che ora ci vengono in piccola 
parte dalla Francia. 

Altro articolo pure tedesco e consumato molto nella Sviz¬ 
zera e in Italia è l'anello per orologio specie nel tipo ovale. 


DOMANDE PER PICCOLE INDUSTRIE. 

Domanda XII. — Risposta: NelF* Annuario delllndustrìa mi 
neraria, metallurgica e chimica italiana» (Tipografia Cassone, 
succ. G. Candeletti. Torino* vìa della Zecca» II) troverà, oltre 
la legislazione mineraria* anche tabelle numeriche* elenchi dì 
miniere, cave ed officine, di professionisti e cultori delle scienze 
chimica e geologica, d'imprese industriali, ecc. Oppure ac¬ 
quisti F« Annuario scientifico ed industriale» diretto dal pro¬ 
fessore A. Righi* edito da Treves, Costa L* IO — (A . Lobo). 

Domanda X1L — Risposto; Credo potrà esserle utile consul¬ 
tare 1 Annuario dei Fornitori ed Appaltatori delle Pubbliche 
Amministrazioni * Costa L* 20; edit, Castelnuovo, via Con¬ 
dotti, 91, Roma. —- (A. Berlingò r Taranto). 

Domanda XII. — Risposta : Potrà servirle FA miliario Politec¬ 
nico Italiano che viene pubblicato in questi giorni dalla So¬ 
cietà Ed, Italiana Guide e Annuari di Milano. Lì troverà tutte 
le industrie nazionali di qualsiasi importanza con dati ed in¬ 
dicazioni utili. Costa L, 20. — (B. GTorino). 

' Domando a qualche cortese lettore dei consigli pra¬ 
tici sull industria della litografia sulla latta con speciale atten¬ 
zione alla maniera di cottura, compresi i colori. Particolarmente 
il trattamento dei colorì per ottenere dei grandi effetti di spes- 
sore con una sola impressione alla macchina. Sono fornito già 
di una macchina litografica speciale per latta» del forno e ac¬ 
cessori» ma mi occorrono dei buoni consigli per perfezionare 
la mia industria in un paese privo di tecnico de! genere. De¬ 
sidererei anche indirizzi per l'acquisto di qualche trattato. 
Dato che sono fornito di un buon forno* vorrei nel medesimo 
tempo mettermi in relazione con qualche cortese lettore che 
mi desse consigli e schiarimenti per avviare la fabbricazione 
dei cartelli e articoli in ferro smaltato con massima attenzione 
sulla preparazione del ferro, composizione e applicazione dello 
smalto e colori smaltati con chiara descrizione per la cottura e 
gradi di temperatura* 

Vili. — Desidererei conoscere il nome di qualche stabili¬ 
mento, estero o nazionale» che si occupi della costruzione di 
macchine per la confezione di bocchini di carta per sigari o 
sigarette e per scatolette di cartone per cerini. 

X, — Da parecchio tempo cerco una macchina per la pro¬ 
duzione della rete di filet t sul tipo di quelle già esistenti ne-la 
Francia del Nord ora invasa* ma, per quanto abbia cercato, 
non mi fu possibile di trovarla. La macchina occorrente do¬ 
vrebbe produrre della rete di fìlet m sul tipo di quella a mano* 
e cioè maglia quadrata, e nodo solido. Sarò grato a chi vorrà 
indicarmi dove posso rivolgermi per avere detta macchina, op¬ 
pure disegni e preventivi. 

w Sarei grato a chi sapesse darmi ampie informazioni 
riguardo all utilizzazione dei frantumi di carboni di lampade 
ad arco* 

Ciò potrebbe essere di utilità generale; essendo la fabbrica¬ 
zione dei carboni quasi un monopolio della Germania, ed an¬ 
che un po dell Austria, è difficile procurarsene in questi tempi* 
Nel Ricettario dell Elettricista dell ing. Ghersi leggo che si 
possono accoppiare ì diversi pezzi mediante una poltiglia dì 
polvere dì carbone e di vetro solubile. Vorrei sapere : Come 
procurarsi questo vetro solubile di qualità conveniente) in che 
proporzione bisogna fare il miscuglio) può la saldatura cosi 
ottenuta sopportare Faltissima temperatura del cratere) 

XIV, — Esistono fabbriche di carboni per lampade ad arco- 
in Italia ed in piena attività durante la guerra? Da chi sì po¬ 
trebbero avere carboni durissimi come quelli «Noria» 1061! 
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brillanti della Couradty di Norimberga dì uso quasi generale 
nelle lampade da cinematografo in Italia) 

XV* — Desidererei conoscere il precesso adoperato per la 
stagnatura a fuoco della ghisa, come nei comuni tritacarne 
esteri, ed avere possibilmente istruzioni pratiche, 

XV I. — Domando consìgli pratici sulFindustria della birra. 
Si può fabbricarne senza gli impianti costosissimi non alla 
portata di tutti) 

XVII, — Desidero sapere quale sia tra le industrie chimiche 
o manifatturiere che possono sorgere in Sicilia quella che più 
sì presta per facilità di impianti e di lavorazione, e che sia at¬ 
tuabile. almeno in principio, con modesti capitali* 

XVIII, — Desidero ! indirizzo di una vetreria che possa fab¬ 
bricarmi un vaso di vetro di forma speciale per un apparecchio 
d'analisi» riproducendolo da altro vaso che fornirci io, rotto 
in due soli pezzi. * 

Avverto che mi sono già rivolto inutilmente a : Luigi Rossi 
dì Milano; Società Riunite Cristalli (ex Franchetti)* Murano; 
M, Boschi Lusvardi e C., Milano; Joseph Chrètien, Milano; 
Mattoi Carena e C. t Altare 'Genova)* 

XIX* — Quali sono in Italia le fabbriche (specializzate o no) 
di serrature per porte di casa) Vorrei rivolgermi ad una dì 
esse per far costruire un nuovo t-ipo di serratura di sicurezza. 

XX. — Dopo anni di prove e di analisi ho portato a mas¬ 
sima perfezione gli strati galvanoplastici di rame su piante, 
fiori, frutta, animali. Chi mi saprebbe suggerire una via in¬ 
dustriale vera di massimo sfruttamento? Quali late applica¬ 
zioni potrebbe avere nei rapporti delle cose utili della vita? 

XXL — Desidero conoscere indirizzi di industriali che fab¬ 
brichino* in Italia* siringhe Pravar e relativi aghi-cannule* 

XXII. — Desidero conoscere indirizzi di fabbricanti nazio¬ 
nali in imitazioni ambre ed articoli per fumatori. 


MATERIALE SCOLASTICO NAZIONALE. 

Un'iniziativa del Ministero della Pubblica Istruzione, 

Un'iniziativa che va riferita alfordine di idee informatrici di 
questa nostra rubrica della Grande e Piccola industria in Italia , 
è quella contenuta in una recente circolare di S* E. il ministro 
della Pubblica istruzione — circolare indirizzata ai capi di isti¬ 
tuto ed agli insegnanti delle materie scientifico-sperimentali 
nelle scuole medie e normali* iniziativa che qui trasmettiamo 
a tutti i nostri lettori perchè, se possono, vi contribuiscano e 
perchè, se vogliono, vi trovino confermata la bontà di quella 
cooperazione che non invano abbiamo loro chiesto a vantag¬ 
gio delle nuove necessarie affermazioni deli'indusiria nazionale. 

Si tratta* brevemente, di nazionalizzare la produzione del 
materiale scientifico scolastico. 

Finora il materiale scientifico e didattico fu fornito alle no¬ 
stre scuole superiori, nonché a quelle medie e normali* quasi 
esclusivamente dalle industrie straniere e, nella sua maggiore 
quantità, dalla industria tedesca. 

Non sono mancate fra noi in passato Ditte, anche importanti* 
le quali si erano dedicate a questa speciale attività industriale* 
ma* salvo poche eccezioni, finirono quasi tutte per cedere 
avanti a una concorrenza vittoriosa, che, se in qualche caso 
era giustificata dalla bontà dei prodotti e dalla convenienza dei 
prezzi, più spesso fu favorita da una deplorevole e certo non 
meritata sfiducia nostra in noi stessi* Anziché produrre diretta- 
mente, i più trovarono preferibile* perchè più comodo e più 
vantaggioso, trasfermarsi in rappresentanti dell'industria estera, 
onde avvenne che il denaro che lo Stato e gli Enti locali an¬ 
nualmente consacrano in non scar.sa misura alFarredamento 
scientìfico e didattico dei vari istituti di istruzione* pur pas¬ 
sando anche per mani italiane, prese normalmente, quasi nella 
sua totalità, la via d'oltralpe, 

E da sperare che la industria nazionale» traendo profitto 
dalle particolari condizioni politiche presenti, ritorni piu fidu¬ 
ciosa sui suoi passi e possa mettersi presto in condizione dì 
provvedere ai bisogni dei gabinetti scientifici delle nostre scuole, 
almeno di quelle medie e normali) Nulla vi è da tentare fin 
d ora per indirizzarla a questo fine? 

Non è questione che si possa isolare e risolvere a se* ma da 
considerare come uno dei tanti aspetti* e non certo fra i più 
importanti ed urgenti* sotto cui si manifesta e si impone pre¬ 
sentemente, di fronte alle mutate condizioni politiche ed eco¬ 
nomiche, il grave e complesso problema delle industrie e del 
commercio nazionale. Tuttavìa il ministro della f\. I. ha rite¬ 
nuto fosse parte del suo dovere — pur restringendo per ora il 
problema a quanto ha riferimento alle scuole medie e normali, 
per le quali esso si presenta di meno ardua risoluzione — ri¬ 
chiamare su di esso l'attenzione ed invocare la cooperazione. 


per quanto- li riguarda» degli insegnanti delle scuole medie e 
normali» perchè, oltre che si tratta dì fatti che direttamente li 
interessano come studiosi e come cittadini, par bello, e pieno 
di profondo significato ideale* che nelle scuole, dove si forma 
! anima e la mente delle classi colte, si rifletta, anche per opera 
di coloro che vi sono educatori e maestri, la luce di una reden¬ 
zione industriale italiana da tutti auspicata e di cui si vedono 
già non dubbi e confortanti indizi. 

Un 1 avoro preliminare è stato avviato* fino dallo scorso ago¬ 
sto* dalla Direzione Generale delle scuole medie e normali* 
per mezzo del suo Ispettorato didattico centrale, al fine di de¬ 
terminare. innanzi tutto, quanto pìù compiutamente sia possi¬ 
bile* quale aia lo stato attuale e virtuale dell industria scienti¬ 
fico scolastica per farlo conoscere a chi vi può e deve ricorrere. 
Lavoro non facile e non bfAve, perchè non sempre si tratta di 
Ditte o di Officine organicamente costituite e conosciute, ma 
più spesso di piccoli industriali e di lavoratori isolati e poiché 
bisogna ahbandohare le vip consuete e cercare quasi sempre 
i residui frammentari dì una organizzazione che la guerra ha 
spezzato eliminando chi la faceva funzionare. Tuttavia, con 
indagine diretta, col concorso di illustri e benemeriti cultori 
delle d isciplìne scientìfiche che, interpellati, fornirono infor¬ 
mazioni e preziosi suggerimenti, e con 1 aiuto del Ministero del- 
FA, L C* che ha iniziato per mezzo dei suoi Circoli di ispe¬ 
zione del la vero un'inchiesta sullo stato e sulla potenzialità 
della lavorazione del materiale scolastico* è stato possibile for¬ 
mare un primo elenco di aziende e di persone ebe attualmente 
producono materiale per Finsegnamento scientifico nelle scuole 
medie e normali o che potrebbero utilmente essere usufruite 
per produrlo. 

Avvertito come scopo della pubblicazione dell'elenco* benché 
imperfetto ed incompiuta, sia quello di fornire agli insegnanti 
una guida* anche se provvisoria, per i loro acquisti* ed in pari 
tempo dì invitarli ad inviare indicazioni e consigli che servano 
a renderlo più compiuto e più utile al fine generale e più alto 
di avviare la formazione di una industria nazionale che valga 
a provvedere da se alle necessità sperimentali della scuola, la 
circolare ministeriale — circolare che sin qui abbiamo pressoché 
integralmente riprodotto — prosegue con chiarimenti sull'elenco 
stesso e con considerazioni d'altro genere che, pur importanti, 
qui non interessano, E torna nel nostro argomento come si legge 
seguitando, 

LVIeneo qui pubblicato (I) sarà guida per ora molto incerta 
ed incomoda, onde occorrerà molto discernimento ed iniziativa 
da parte degl; insegnanti per valersene* poiché la maggior 
parte dei produttori non ha cataloghi nei quali scegliere* molti 
di essi non lavorano se non dietro specificate ordinazioni e non 
sono in grado di produrre se non oggetti di un ristretto nu¬ 
mero di tipi. 

Aggiungasi, od accrescere difficoltà, che nelle condizioni at¬ 
tuali non pochi acquisti incontreranno speciali ostacoli* o sa¬ 
ranno in particolar modo inopportuni, sia per la penuria e costo 
elevatissimo di certe materie prime* sia per la necessità di ri* 
correre all estero per alcune di esse, con inasprimento del cam¬ 
bio e lunga attesa, e sia infine perchè v e scarsezza di mano 
d’opera libera che possa essere utilizzata convenientemente. 
In vista dì ciò sarà opportuno che* nelle ordinazioni, gli inse¬ 
gnanti diano la preferenza a quegli oggetti che meno risen¬ 
tano della difficoltà del momento, salvo a devolvere la dota¬ 
zione dell’ anno o degli anni venturi a ristabilire V equilibrio 
nell*appagamento delle varie esigenze delta scuola. In altre 
parole, nella distribuzione delle dotazioni e nella scelta delle 
forniture i Consigli dei professori dovranno in questo anno 
scolastico non solo tener conto dei vari bisogni* in senso asso¬ 
luto, ma riflettere altresi sul modo come tali bisogni potranno 
essere soddisfatti nell interesse* oltre che del loro istituto» del 
paese. 

Ma sopra tutto vorrebbe il ministro della 1, che gli in¬ 
segnanti di materie sperimentali aiutassero con le loro ordi¬ 
nazioni e coi loro suggerimenti le energie fattive che fra noi 
non mancano* come dimostra* pur con tutte le sur manche¬ 
volezze* l'elenco sopraccennato; energìe che potrebbero più 
vigorosamente svilupparsi e moltiplicarsi, se opportunamente 
incoraggiale, e rese sicure dì poter fare assegnamento sopra 
il collocamento dei loro prodotti. 

Sarebbe necessario, perchè una vera industria nazionale, an* 
che per questo ramo, potesse costituirsi* che tutte codeste ener¬ 
gie, grandi e piccole che siano» trovassero una organizzazione 
che non ne lasciasse disperse disordinatamente le forze, ma 
ne sapesse coordinare la produzione con vantaggio reciproco 
e senza inutili e pericolose concorrenze* Unite tutte insieme, o 
almeno per gruppi di produzione omogenea, sotto una comune 
direzione, potrebbero regolare anno per anno la loro lavora¬ 
ti) Vedi pagg. 3 e 4 Copertina verde. 
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zione in relazione alle necessità cui debbono provvedere. Uno 
o più organismi così fatti potrebbero fissare gli apparecchi da 
costruirsi sopra preventivi, da compilarsi anche d'accordo col 
Governo, del bisogno annuale dei diversi Istituti scolastici, di¬ 
stribuendo le costruzioni dei vari apparecchi o delle singole 
parti di essi, secondo criteri generali, tenendo conto della spe¬ 
cialità dei singoli lavoranti. Non si tratterebbe, nel secondo 
caso, che di applicare, fra gli artefici ed i laboratori sparsi per 

Italia, qualche cosa di simile alle (lavorazioni in serie» che 

ordinariamente il grande industriale segue entro il recinto del 
proprio stabilimento* 

La forma di tale organizzazione deve essere studiata dagli 
interessati, fra ì quali sono, in prima linea, coi produttori, gli 
insegnanti delle materie scientifiche sperimentali di ogni or¬ 
dine di scuole. 

* F* 61, quanto sta in me — conclude la circolare di S. E. il mi- 
a nistro Grippo — io sono disposto ad esaminare tutte le pro- 
« poste che individualmente o da appositi convegni potranno 
«essere suggerite ed, ove mi risultino pratiche ed utili, a se- 
« condarle, lieto se 1 idea che qui ho voluto accennare sarà 
c seme che germogli e fruttifichi per il hene della scuola e per 
«l'onore della nostra Patria», 

Aggiungiamo, oltre che per riferirne ai lettori per compia¬ 
cerci della cosa, che la buona idea e la bella circolare del mi¬ 
nistro furono accolte in modo confortevolisaimo ; in modo da 
farne sperare molteplici e benefiche ripercussioni. 

L Associazione Nazionale fra gli insegnanti di scienze speri¬ 
mentali nelle scuole medie, in una sua adunanza del 20 feb¬ 
braio u. s., ha trattato degli acquisti di materiale scientifico, 
e con unanime sentimento patriottico ha espresso l'augurio 
« che tutti gli insegnanti contribuiscano a rendere i nostri ga- 
« binetti indipendenti daU'estero » e fatto voli « che dai pe- 
« riodici scientifici italiani abbiano tosto a scomparire anche gli 
« avvisi di pubblicità dì Ditte austro-germaniche, le quali figu 
«rano ancora purtroppo in taluni dei più importanti fra di 
« essi ». Il virgolato è dell'/nscgnamenfo Scientìfico, organo del- 
I Associazione, nel quale pure vediamo un rendiconto della 
mostra di materiale scientifico — altra ripercussione questa da 
elencare — tenutasi a Roma in occasione deH'VIII riunione 
della Società Italiana per il progresso delle scienze. Tale mo¬ 
stra fu inaugurata con un'importante relazione dell'ispettore 
generale delle scuole medie, prof. Piola, de] quale l'opera, 
accennata sopra nella circolare Grippo, venne approvata ed 

elogiata dai numerosi competenti che visitarono la mostra 
stessa* 

Fatto cenno che la mostra di Roma troverà seguito in 
altra a Milano, rimandiamo i lettori all elenco produttori che 
pubblichiamo in altra parte di questo stesso numero di Scienza 
per Tutti e terminiamo con l'augurio di dover un giorno rie¬ 
vocare ( iniziativa qui esposta: di doverlo cioè fare quando 
essa sia interamente attuata. 


1 ! grande sviluppo preso dalle industrie chimiche ha reso di 
giorno in giorno più importante l’operazione del filtraggio, che 
costituisce il mezzo principale di depurazione meccanica, pre¬ 
cedente quasi sempre ogni altro trattamento chimico, e con¬ 
clusivo spesso, quando si devono separare i precipitati dalle 
soluzioni. Onde sono sorte le ricerche per rendere più agevoli 
e sopratutto più rapide le operazioni dei filtri : giacché è noto 
che quando si vuole liberare un liquido da particelle minime 
che vi scfcio sospese, e si deve quindi farlo passare per un se¬ 
taccio daj fori minutissimi, l'operazione può richiedere, coi 
comuni ffltri d antico modello, tempo lunghissimo. 

Bisogna notare che i precipitati ottenuti dalle reazioni chi- 
miche sono quasi sempre in polvere impalpabile, perchè il 
nuovo composto insolubile, generatosi per un nuovo aggrup¬ 
pamento in molecole degli atomi di diversa specie, si separa 
mentre le molecole medesime si rapprendono fra loro: sì ha 
quindi uno stato avanzatissimo della divisione fisica della ma¬ 
teria. Perchè il filtro lasci passare soltanto il lìquido e non le 
particelle solide — sfruttando il fatto che le particelle liquide 
possono diminuirsi, nella loro mobilità, più delle altre_è ne¬ 

cessario che i fori filtranti siano piccolissimi : ed allora basterà 
che un granello minuscolo di polvere si trovi in loro corrispon¬ 
denza per turarli. Per quanto i fori possano essere numerosi, 
non Io saranno mai come i granelli dì polvere, mentre la super¬ 
ficie, diremo così libera, ove i granelli si possono posare senza 
danno, diminuisce con l'aumento in numero dei forellini. 

Si potrebbe accrescere la capacità del filtro — il qua le si 
vuota tanto più rapidamente, e si tura tanto meno facilmente. 


* * • 

I mostri assidui sanno, ed i nuovi lettori apprenderanno ora, 
che abbiamo aperto la rubrica della Grande e Piccola Indu¬ 
stria in Italia per soddisfare il desiderio espressoci da numerosi 
lettori di vedere particolarmente curale, nel nostro periodico, 
te applicazioni pratiche, industriali, in rapporto alla guerra. 

tesa dunque — per ricordarne riassuntivamente genesi, di¬ 
rettive e finalità ~ ripete le proprie origini dalle modifica- 
zioru di rapporti che lo stato di guerra ha determinate fra la 
produzione e il consumo, ed ha lo scopo, fondamenta/e ed 
unico di favorire l incremento dell’industria italiana, sia ad¬ 
ditandole le nuove necessità e le nuove possibilità, sia diffon¬ 
dendo la conoscenza del suo Valore. Ciascuna di queste due 
vie di azione sembra a noi possa essere percorsa con profitto 
sicuro dell uno e dell’altro dei due grandi raggruppamenti 
d tnierc$st ai quali esse conducono* 

Materia della rubrica — rubrica aperta a tutti i lettori ed 
interamente affidata ai lettori — trovasi in descrizioni esau¬ 
rienti ed esatte di industrie esistenti e di industrie da impian¬ 
tare, ed in indicazioni dettagliate e precise di prodotti da mi- 
ghorare o ai prodotti da creare* 

H campo è Vastissimo. La praticità di lavorarlo può rite¬ 
nersi sicura. Il disinteresse del nostro proposito è indiscuti¬ 
bile. La volonterosità dei collaboratori di S. p. T. ci risulta da 
tempo superiore ad ogni elogio. Non possiamo dunque a 
meno di nutrir fiducia che la rubrica della Grande e Piccola 

Industria in Italia rimanga feconda di pratici risultati come 
fino ad ora è stata * 

Allo scopo di far presenti ai lettori quei caratteri di praticità 
della rubrica ai quali essenzialmente debbono uniformarsi lutti 
coloro che vogliono contribuire al raggiungimento dei suoi scopi, 
ripetiamo anche, concludendo, ed a tìtolo di esempio, le in¬ 
dicazioni dei dati per le descrizioni di impianti industriali: 

Genere dell'industria; località ; nome, possibilmente, del- 
l industriale, — Materia prima; sua provenienza e suo costo. 

Locali (superficie) e macchinari (ditte costruttrici) che 
sono necessari, e loro costo. — Energia occorrente in HP e 
suo costo per HP-ora. — Prodotto finale; prezzo di costo e 
di Rendita. Sistemi di conservazione e di spedizione; im¬ 
magazzinamento; spedalità d’imballaggi. — Capitali neces- 
■Jjv”, Acquirenti; usi generali e speciali del prodotto. — 
Migliorie che si potrebbero apportare nei macchinari e nella 
lavorazione ; problemi inerenti all’industria. — Malattìe deri¬ 
vanti dall industria, ed accorgimenti escogitati, in uso o 
meno ; rimedi. 

Aggiungere quanto altro può illustrare meglio l’industria, 
possibilmente con fotografie, disegni, diagrammi, ecc. 

Pregasi di far seguire alia firma indirizzo esatto per Veven¬ 
tualità di comunicazioni o di richieste che risultassero ne- 
cessarle* 


quanto più vasta è la sua superfìcie complessiva in rapporto 
all altezza e quindi al volume del liquido. Ma siccome tale con¬ 
cetto, per ragioni dì spazio e di economia, serve soltanto da 
limite per fissare la minima capacità d'un filtro relativamente 
alla sua superficie, sì è dovuto ricorrere ad espedienti mec¬ 
canici diversi per accelerare e facilitare l’azione del setaccio, 
ed evitarne 1 otturazione. 

Si noti intanto che l'idea della filtrazione, in chimica, ha un 
contenuto ben diverso da quello ordinario che ha nelle occor¬ 
renze comuni, sopratutto domestiche. Per queste si tratta quasi 
sempre di epurare un liquido (vino, olio, acqua, ecc.), da so- 
stanze eterogenee e cattive che si buttano generalmente via; 
nei laboratori e nelle officine, invece, si tratta di ricuperare con 
a massima cura sostanze, rese insolubili, da un liquido che 
ha servito appena come mezzo per operare. In una parola, la 
cosa secondaria diventa principale : e allorché il filtro comincia 
ad otturarsi non si può andarlo a lavare sotto la pompa per 
liberar!» dall’ingombro, come fanno le massaie. 

Ci vogliono dunque degli artifici. Il primo di questi, il più 
semplice» e la pressione* Il liquido cola attraverso i fori perchè 
il suo peso gli fa esercitare (come tutti ì corpi, del resto) una 
pressione dal basso in alto; la rapidità d'afflusso è in ragione 
diretta co] peso: tanto che la rapidità aumenta elevando il li¬ 
vello del liquido nel recipiente superiore del filtro. Usando una 
pressione sussidiaria, mediante la compressione deH'aria sovra¬ 
stante al liquido, si ottiene di accelerarne il passaggio: di modo 
c e nii '*?v::nre ne sarà la quantità filtrata prima dell otturamento, 
e maggiore quella che riuscirà a passare ancora pei forellini 
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semi-ostruiti* Non bisogna 
però farsi illusione che ta¬ 
le mezzo sia infallibile» 
qualunque sia !’intensità 

a cui lo si porta* Anzitutto 
l'aumento di pressione ne 
rende necessario uno nel¬ 
la robustezza anche delle 
pareti laterali del filtro, 
nonché della superficie fil¬ 
trante» il cui spessore de¬ 
ve accrescersi più che 
proporzionalmente che la 
pressione» poiché la resi¬ 
stenza di una superficie 
circoiare ( misurata al suo 
centro» dipende anche dal 
raggio» cioè dalla distanza 
separante ìl centro dalla 
periferia appoggiata* In 
secondo luogo, allorché il 
filtro è completamente ot¬ 
turato, il liquido non pas¬ 
sa più, nemmeno alla 
pressione massima sop¬ 
portabile dall" apparec¬ 
chio; ad eccezione che es¬ 
sa sia tale, anche prima, 
da disgregare le particelle 
solide (che non hanno cer¬ 
to, nei precipitati, una 
grande coesione) fino a 
farle scendere col liquido 
nel recipiente inferiore: 
ma allora il filtraggio rie¬ 
sce perfettamente inutile* 

La pressione può sol¬ 
tanto aiutare a vincere la 
difficoltà* e sopratutto non 
vìnce quella gravissima 
dell* otturamento ; specie 
nei filtri la cui superficie 
portante è formata da tele 
metalliche fittissime, coiti- 
badanti assieme* e disposte in modo che i fori dell’una non 
corrispondano a quelli dell'altra* Ma sì può girare rosta- 
colo ricorrendo ad una progressività di filtraggio : cioè ad 
una serie di setacci dai fori un po' più ampi del necessario» 
Uno per uno, essi sarebbero insufficienti a trattenere le parti- 
celle solide sospese nel liquido; ma ciascuno di essi ne trat¬ 
tiene una parte* diminuendo considerevolmente il lavoro del- 
l/ultimo o degli ultimi setacci* che devono essere normali e 
rigorosi. In genere, si adottano dei filtri in serie — ciascuna 
serie formata da uno o più setacci — che vanno diventando 
sempre piu fitti, sino a quello inferiore. 

Un terzo modo per accelerare il filtraggio è di sottoporre l'ap¬ 
parecchio ad un rapido moto di rotazione che si propaga di¬ 
rettamente ai setacci orizzontali ed alle particelle che vi sono 
ferme: ma trascina soltanto il liquido compreso fra essi. La dif¬ 
ferenza di velocità fra liquido e particelle fa sì che il primo 
si mescoli ne' suoi diversi strati, e che le seconde si spostino, 
liberando, sia pure per un istante, i fori otturati* Un simile 
sistema vuole» naturalmente, che i setacci, a forma di disco, 
siano ben chiusi in un cilindro fisso; e siccome un aderenza 
assoluta è impossibile, è impossìbile talora anche l’uso di grassi 
e oli, che contaminerebbero il prodotto. Si può lasciare alla pe¬ 
riferìa uno spazio non superiore in distanza radiale ai diametri 
dei forell ini : tale spazio deve però scomparire nell ultima serie 
di filtri* 1 ". bene invece che» nei primi, più soggetti a caricarsi 
di materie solide, la superficie complessiva dei fori sia minore 
o al più eguale a quella non occupata da essi r così !e parti- 
celle» spostandosi, non vanno semplicemente da un foro alFaUro 
con pochissimo vantaggio per l'operazione* 

Non bisogna credere tuttavia che la rotazione dell’apparec- 
eh io sìa scevra d inconvenienti : anzitutto, lo spostamento delle 
particelle rispetto al lìquido è massimo all’inizio del movimento, 
ma tende a diminuire col diminuire dell'altezza del liquido fra 
luna e l'altra superficie filtrante, e col prolungarsi della durata 
di rotazione. Lo spostamento* tuttavìa» diminuisce di meno, o 
impiega maggior tempo a diminuire sensibilmente, quanto mag¬ 
giore è la velocità: ma una rotazione rapidissima sviluppa nel 
liquido medesimo un'elevata forza centrifuga che va tutta a 
danno della pressione. Migliori risultati* da questo lato» po¬ 
trebbe dare una rotazione anche piu lenta ma alternata : è 


però difficile da realizzare 
compatibilmente alla di-' 
sposizione degli organi 
motori esterni al filtro ed 
alla durata stessa del ! ap¬ 
io» soggetto ad 
una scossa non indifferen¬ 
te ogni qual volta si in¬ 
verte il senso della rota¬ 
zione. 

Forse, I* unico sistema 
sarebbe d'imprimere due 
moti rotatori inversi ai 
diversi dischi, ciascuno 
dei quali però girerebbe 
continuamente : o fissando 
quelli inferiori ad un al¬ 
bero sporgente dalla ca¬ 
vità dì un altro più corto 
e fissato a quelli supe¬ 
riori : o — e sarebbe 
il meglio — assicurando 
alternativamente i dischi 
al cilindro esterno ed al¬ 
l’albero centrale* animati 
entrambi da due movi¬ 
menti continui» ma oppo¬ 
sti* di rotazione* 

Non sappiamo se que¬ 
sto espediente sia stato 
provato nei filtri in uso 
presso i laboratori e le of¬ 
ficine chimiche : certo non 
lo è nei due tipi che pre¬ 
sentiamo qui illustrati ai 
nostri lettori* e che sono 
vantati come l’ultimo e 
migliore progresso, in cer¬ 
te cose* de! resto, indiscu¬ 
tìbile. 

Il secondo tipo (B* raf¬ 
figurato a destra), ovvia 
infatti e in modo sempli¬ 
cissimo ai danni eventuali 
che può produrre l’aria venendo a contatto con certe solu¬ 
zioni delicate, tanto più che* comprimendo l'aria medesima 
per esercitare la pressione sul liquido* essa si scioglie in mi¬ 
sura maggiore che alla ordinaria pressione atmosferica* La pres¬ 
sione nella parte superiore del filtro è qui sostituita dal vuoto 
praticato nella parte inferiore; ! aria viene estratta attraverso 
la cavità dello stesso albera che è fissato ai dischi filtranti. Se 
si vuole che neppur l'aria rarefatta rimanga in fondo a mesco¬ 
larsi poi, sià pure in minima parte» con la soluzione* basta far 
comunicare, dopo avere praticato il vuoto» la sommità del tubo 
formato dalTalbero con un recipiente d’acqua distillata, riem¬ 
piendone così la parte inferiore del filtro; indi si procede ad 
una nuova estrazione. L'acqua però esce da due tubetti late¬ 
rali che partono dall'albero al disopra dei dischi» chi udibili 
con lo spingere in basso l'asta che fa capo alta valvola supe¬ 
riore d'aspirazione dell’albero, Questa può funzionare ed im¬ 
boccare nel tubo della pompa anche quando Fapparecchio è 
in rotazione: si può dunque pompare la soluzione filtrata a mi¬ 
sura che scende nel fondo ; il che del resto è necessario per 
mantenervi il vuoto* Se si teme il contatto dell arìa col deposito 
filtrato, è bene averla scacciata prima» mediante riscaldamento, 
dalla soluzione: così pure, quand'essa non è più sufficiente per 
riempire il filtro — e lucerebbe quindi un vuoto superiore che 
equilibrerebbe quello inferiore, ad eccezione di permettere 
l'entrata dell arìa — bisogna aggiungere acqua distillala, senza 
scuotere ìl liquido» finche l'ultima rimanga sola nell'apparec- 
chio : essa esercita in tal modo un ulteriore lavaggio sulla ma¬ 
teria depositata* Se non ostano altre ragioni, è meglio che 
questo lavaggio ulteriore si effettui ad apparecchio fermo* o 
almeno a rotazione più lenta. 

L altro tipo di filtro (d , di sinistra) è più comune; e in esso 
la pressione é esercitata mediante compressione dell'aria nel 
recipiente esterno da cui il liquido proviene* Il massimo difetto 
di questo metodo si è che, prima di comprimere Faria, bisogna 
che la soluzione da filtrare sia tutta nei recipienti adatti ; op¬ 
pure. per introdurre nuovo liquido, necessita a questo una 
pressione superiore a quella aerea. Nel filtro B t invece* la for¬ 
mazione ed il mantenimento del vuoto avvengono in modo 
continuo, come il resto dclFoperazione* 



1 ipo A di filtro a pressione d'aria sul Uquid&: sospensione della 

calotta di chiusura, sollevata; /, ], K t porte e loro comando per^estrarre 
i depositi dal disco inferiore senza sollevare la calotta; L e aA strato 
di feltro e tela metallica sottostante formanti ciascuno dei dischi 
h del filtro; O, b , uscita del liquido; Q t parte inferiore della scatola, 
fissa, con la sporgenza dell'albero interno di rotazione. — Tipo B u 
ignoto d'arta nella parte inferiore : A, chiavetta per pompare l’aria o 
la soluzione filtrata* e aU'occorrenza introdurre l’acqua distillata per 
cacciare completamente la prima; B . tubetti laterali seguiti dall'acqua 
pompata, perche di orifizio più grande del tubetto superiore condu¬ 
cente alla valvola A : detti orifizi si possono chiudere» per Taspira¬ 
zione dell'aria, facendo scendere il tubetto verticale; C, uscita della 
soluzione filtrata, faci li t abile con una leggera aspirazione; E, dischi 
filtranti ; b e G, valvole apri bili pel lavaggio dell'apparecchio : rul¬ 
li in a serve all'uscita eventuale delle impurità solide. 
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APPLICAZIONI DELL* AUTOMOBILISMO 



Ivnorm e catti loti lutotuobik per trasporto di legname. 

Seguire l'automobilismo ne' suoi progressi e. diciamo pure, 
nelle sue invadenze, è sempre cosa interessante, almeno quanto 
lo erano un giorno gli sviluppi, non certo più rapidi, delle 
prime ferrovie. Le fotografìe che offriamo ai nostri lettori a tale 
proposito hanno un indubbio valore documentario per la storia 
futura della nuova macchina; quando — chissà? — i veicoli 
azionati da motori a scoppio, che oggi ci stupiscono per la loro 
mole o per le loro c ra Ite risi iche, .sembreranno gingilli superati. 

Ora, crediamo utile seguire giorno per giorno questa vera e 
propria epopea meccanica, i cui effetti, appena cominciati, sa¬ 
ranno incalcolabili durante la ventura pace, come furono e 
sono nella guerra attuale permettendo il trasporto di artiglierie 
che un giorno erano esclusivamente riservate alla stabilità delle 
fortezze. Fra 1 altro, nell uso dei cavalli, e di riflesso nel loro 
allevamento, si constatano già delle riduzioni. 

Il primo de veicoli a cui accenniamo è senza dubbio uno fra 
i più grandi e capaci camions che esìstano : sapendo che la sua 
larghezza trasversale e di circa due metri, è facile arguire la 
lunghezza, veramente enorme, che la nostra illustrazione per¬ 
mette del resto d'intuire subito, osservando la distanza fra le due 
-oppia di mote e lo sporgere del telaio oltre le ruote motrici. 

Nel secondò - anzi* nei secondi — si rappresenta un nuovo 
genere di carro, meno lungo del precedente, ma ancora più pe¬ 
sante — cinque tonnellate — sebbene il peso sia qui cercato 
volutamente, per offrire stabilita d appoggio ad una gru mon¬ 
tata sul telaio* L*a gru è una comune trave di ferro imperniata 
subito dietro il posto del conduttore; essa si solleva e a abbassa « 
mediante un semplice sistema di corde avvolte sulla puleggia 
mobile che è alla sommità della gru e passanti per un'altra 
fissa che sta sopra ad una trave verticale* basata vicino al perno 
dell altra* L effetto di demoltiplicazione della forza è dato dalle 
due puteggie* mentre IWrotolaniento e lo srotolamento della 
corda attorno al tamburo d’origine è prodotto dal motore stesso, 
il quale può azionarne il meccanismo quando il motore è fermo. 
La gru porta poi una catena, fissata presso la puleggia anzi- 
detta, alla sua estremità libera; la catena e accordabile a vo¬ 
lontà: tuttavia la sua lunghezza, assieme a quella della trave 
mobile* è sufficiente per afferrare oggetti al di là della strada 
e caricarli poscia sul piano posteriore del camion* L’ufficio 
principale per cui fu creato questo carro è quello di asportare 
rapidamente le rotaie inservibili delle lìnee ferroviarie o tram- 
viarie stradali* sia che se ne* rinnovi semplicemente il binario, 
sìa che lo s f trasporti altrove per renderlo meno pericoloso alla 
viabilità ordinaria —- oggi che le stesse tram vie a vapore, tra¬ 
sformandosi in elettri¬ 
che, tendono ad accre¬ 
scere la loro velocità* 

Gli operai non hanno 
più che da compiere 
un puro lavoro di ster¬ 
ro per liberare le ro¬ 
taie dal terreno e svi¬ 
tarle dalle traverse : il 
loro trasporto diventa 
un affare facile e pron¬ 
to* Lo stesso dicesi per 
il trasporto e la posa 
dei nuovi pezzi di ro¬ 
taie* ove trattisi di so¬ 
stituzione. 

Nel terzo veicolo in¬ 
fine — cioè* ancora* 
nei terzi, che sono per 




Pompa da incendio e carro-attrezzi. con motore sporgente dall'avantreno. 


Caro» automobile con gru per sollevamento e trasporto di 
u >taie d n r itu nov ere, 

pompieri — vedesi un tipo nuovo solo a metà. La macchina 
appare però notevole per la sporgenza dell'avantreno dalle 
ruote anteriori, dove è applicato anche il motore, oltre allo 
sterzo. Un carro trasporta le scale e gli accessori per l'opera 
d'estinzione degli incendi, l'allro la pompa: tipo comune a 
molte citta d Europa e d America, azionata a vapore, che viene 
messa in pressione durante il tragiito per recarsi sul luogo del 
disastro. Da questo lato, è proprio la pura e semplice sostitu¬ 
zione della trazione meccanica a quella animale: la modernità 
non è arrivata, in questo caso, alla nota sostituzione alla pompa 
a vapore del motore stesso a benzina, svincolarle dalle ruote 
quando il veicolo è fermo su] teatro dell’incendio, 

applicazioni... municipali come quella delle pompe au¬ 
tomobili per incendio, perchè effettuate da una città, da Nuova 
York, sono un veicolo semplice e pesantissimo, tutto motore, 
salvo una piai taferma posteriore a guisa dì carro che può essere 
faticata con blocchi di piombo per render ancor più pesante 
il veicolo, qualora le sue 20 tonnellate naturali non fossero sul 
fidenti a farlo affondare nella neve. Perchè è alla neve che 
mastodonti dell automobilismo sono destinati ; la neve 
che in certi periodi d inverno cade copiosa e ininterrotta per 
parecchi giorni, e che. grazie al vento ed al freddo intenso, 
ss congela rapidamente in una pietra dura e compatta se non la 
si toglie a misura che scende. Almeno nel centro delle strade 
è necessario mantenere ad ogni cesto il passaggio libero, per¬ 
chè lo strato di ghiaccio liscio e vetroso che subito si for¬ 
merebbe costituirebbe un pericolo, più ancora che un ostacolo, 
al passaggio dei pedoni, dei cavalli e delle stesse automobili, 
che sdrucciolano con facilità spaventevole. È già avvenuto 
che automobili non potessero sterzare senza capovolgersi, o 
seguire la direzione primitiva pur con le ruote anteriori incli¬ 
nate per lo sterzo; oppure che precipitassero lungo certi tratti 
di strada in pendenza, slittando con le ruote immobili 
invano erano stati chiusi i freni. 

La neve, del resto* ha imposto delle caratteristiche speciali 
di costruzione e di trazione ai nuovi veicoli* Essi sono calcolati 
in modo* con le rispettive ruote, da offrire una superficie por¬ 
tante abbastanza vasta 
per non sfondare il pa¬ 
vimento delle vie ; e 
nello stesso tempo ab¬ 
bastanza piccola per 
concentrare il peso suf¬ 
ficiente a sprofondare 
nella neve senza com¬ 
primerla* o facendone 
fondere per la pressione 
quello strato che ancor 
rimane fra le ruote e il 
terreno, Senonchè un 
simile compito, ren¬ 
dendo inevitabili le 
scosse forti e frequenti* 
sorse il dubbio se il 
motore a scoppio po¬ 
tesse funzionare in tali 


a cui 
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condizioni con una cer¬ 
ta sicurezza e durata ; 
anche considerando i 
pericoli dell’umidità* 
tanto piu grandi quan¬ 
to più il motore fosse 
basso, in vicinanza del¬ 
la neve rimossa. Si con¬ 
venne che bisognava 
situarlo il più alto e ri¬ 
parato passibile, com¬ 
patibilmente con la sta¬ 
bilità generale, e che 
lo si doveva mantenere 
in assoluta indipenden¬ 
za con Passale e V albe¬ 
ro delle ruote motrici, 
senza giunti cardanici* 

! >’altro lato il ricorrere 



Spazzaneve di za tonti., li trazione mista ad elettricità ^gasolina» 


smontato e sostituito 
con un respingente a 
punta, più alto* come 
quelli usuali* 

Altra applicazione 
ancora dell* automobi¬ 
lismo è pure curiosa e 
significativa per V uso 
al quale è destinata* 

Le novità non sono 
nel motore e nel telaio 
generale de! veicolo 
se si eccettua la diffe¬ 
renza quantitativa del¬ 
la potenza e delle di¬ 
mensioni* È un altro 
carro a sei ruote : felice 
combtnazione che an¬ 
drà sempre più genera¬ 


alla trazione elettrica presentava la difficoltà di procurarsi la 
forza motrice : e se è vero che gli accumulatori non avrebbero 
comportato alcun inconveniente riguardo al loro peso consi¬ 
derevole* dato il carattere massiccio del veicolo, avevano però 
il difetto gravissimo di non consentire un impiego continuo 
e ininterrotto dello spazzaneve per molte ore — spesso 16 su 
24 e talvolta tutte 24, divise fra due squadre dì dodici l una. 
Quando nevica, un'interruzione nel servizio basta a compro¬ 
mettere Pesi io del servizio stesso. 

La conclusione fu rimpianto della trazione mista* col mo¬ 
tore a scoppio situato sopra il telaio e sotto il sedile del con¬ 
duttore : esso aziona una dinamo contenuta nella parte poste¬ 
riore della cabina che occupa quasi tutto il veicolo* La corrente 
generata va poi ad azionare due motori elettrici* indipendenti, 
montati in parallelo sull’albero delle ruote motrici, e assicurati 
in scatole ermeticamente chiuse. Sul dinanzi del carro è Io 
spazzaneve propriamente detto: una specie di coltello che si 
protende avanti per isbieco, come la diagonale che tagliasse 
il quadrato avente per lato la larghezza anteriore del veicolo* 
Esso respinge la neve da una parte sola* con maggior rapidità 
di quelli a punta; tuttavia, qualora la neve fosse troppo alta o 
compatta,* ed il lavoro divenisse troppo faticoso, può essere 


lizzandosi* perchè aumenta i punti d’appoggio sul suolo* ripar¬ 
tendo il peso ; ne fa gravare una parte sufficiente su quelle me¬ 
die che sono le posteriori dellautomobile propriamente detta 
e quindi le motrici ; salva queste ultime e tutto Tapparato mo¬ 
tore in genere dalle scosse più forti che si verificano sempre 
nella parte posteriore de! carro* e dà mezzo d’inserire nel cen¬ 
tro della costruzione un lieve sterzo ausiliario che favorisce 
nelle curve lo snodamento della costruzione* La novità consiste 
invece nella parte superiore del telaio da carico : poiché il 
carro, cioè la parte destinata a contenere la merce* è una sca¬ 
tola incastrata nel telaio* svasata verso Talto, che può essere 
sollevata* staccandola daHo chassis, per riporvela in seguito* 
Durante il carico, quando tale scatola è piena* si può aggiun¬ 
getene un’altra a seziohe rettangolare* cioè non più svasata 
ma con gli orli inferiori coincidenti con quelli superiori del- 
PaltTa, ove sono più ampi. Anche la seconda scatola può es¬ 
sere riempita e colmata: le gru se ne assumono poi lo scarico 
sollevandole e rovesciandole altrove* 

Il veicolo, veramente colossale* è adibito, sempre dal Muni¬ 
cipio dì New York, al trasporto delle immondizie raccolte 
nella città ai luoghi di deposito e di purificazione nella cam¬ 
pagna. 



Carro automobile per trasporto delle immondizie : in secondo piano una gru che sta scaricando dei materiali* — Carro 
automobile per trasporto delle immondizie: rimozione della scatola superióre ausilùiria che ne aumenta la capacità. 
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LA STAMPA DELLE NEGATIVE DEBOLI 


È ? P :V, Ult ° d " rante I ' invern ° ch « i fotografi o dilettanti fo 
tograii debbono deplorare che molte loro lastre siano riuscite 

deboli - spiacevole caso spesso dovuto meno alla brevità «li 
posa che all abbassamento di temperatura ; dal quale appunto 
dipende una riduzione di energia nei rivelatori. Prima precau- 
zione da prendere è, evidentemente, quella di prolungare la 
posa e di scaldare lo sviluppo; ma poiché ciò non è sempre 
possibile, e bene conoscere come si possa trarre comunque 
partilo dalle lastre scarsamente impressionate. 

Molto adatte per i negativi deboli sono le carte a! citrato, 
che ne aumentano ì contrasti. Tuttavia, per avere una gamma 
di toni abbastanza ampia, generalmente occorre stampare con 
luce molto debole. La stampa al sole non darebbe buoni et 
Ietti. Non solo bisogna esporre il torchietto all’ombra, ma an¬ 
che bisogna coprire la lastra con un vetro smerigliato o con 
un vetro giallo trasparente, od anche con un vetro giallo sme¬ 
rigliato. Ne, spesso, basta ancora, e talvolta bisogna lasciare 
che la stampa si faccia in ambiente interno, È facile capire 
quali inconvenienti comporti un tiraggio di prove eseguito in 
tali condizioni allorché le giornate sono corte e, come avviene 
d inverno, ben di rado luminose, 

È dunque preferibile interrompere la stampa non appena 
sulla carta appaia una debolissima immagine e continuare la 
stampa stessa per sviluppo. Le prove eseguite in tal modo 
sono tanto più robuste quanto più sarà stata breve l'esposizione 
alla luce. La stampa dunque dovrà venir interrotta tanto più 
presto quanto più la lastra è debole. Soltanto, bisogna in que¬ 
sto caso stare attenti quanto mai alla freschezza della carta 
che si adopera e sottrarla con cura all'azione fotochimica della 
luce ambiente, altrimenti l'immersione nel rivelatore farebbe 
apparire delle macchie ed offuscherebbe le luci. Ci si servirà 
dunque di carta di più recente fabbricazione possibile e non la 
si manipolerà che in laboratorio come se si trattasse di un pre¬ 
parato al bromuro d'argento. L'impressione iniziale può essere 
effettuata alla luce del giorno esponendo il torchietto ad ! me¬ 
tro o l dalla finestra, ma nulla impedisce di farla anche di sera. 

Le carte ad annerimento diretto non sono le sole adatte per 
la stampa dei negativi deboli. Vi « prestano anche carte sen¬ 
sibili ad immagine latente, purché non siano troppo rapide. 
Le piu lente sono le migliori, e le emulsioni al clorobromuro 
sono notevolmente preferìbili alle emulsioni al gelatinobromuro. 

11 miglior rendimento della carta al clorobromuro lo si ot¬ 
tiene, nel tiraggio dì un negativo debole, stampando alla luce 
d una ampada ad incandescenza, d'un becco Auer o di una 
lampada a petrolio Anche se debole, la luce del giorno sarebbe 
troppo forte per dare contrasti sufficienti. La stampa riuscirà 
cosi, evidentemente, un po' lunga, ma però sempre assai meno 
che stampando completamente ad annerimento diretto con carta 
al citrato. Maggior accentuamene nei contrasti si otterrà svi¬ 
luppando in un rivelatore energico; ad esempio il bagno d't- 
drochinone e metolo. Si aggiungerà sempre un poco di bro¬ 
muro di potassio, per evitare le velature e per assicurare la 

purezza dei chiari, però senza eccedere per non riuscire ad 
immagini verdastre. 

Sti malgrado tutto ciò le copie difettano ancora di contrasti, 
se sono troppo uniformi, bisognerà rassegnarsi a rinforzare il 
negativo, malgrado gli inconvenienti comportati da questo ri¬ 
piego. he si tratta dì utilizzare una lastra senza rintocchi, pae 
saggio o documento, conviene rinforzarla col ferricianuro di 
uranio o col ferricianuro di rame ; mezzi questi sconsigUabiìi 
invece in caso di ritocchi : il colore bruno seppia della copia 
rinforzata all uranio, quello rosso prodotta da] rinforzatore al 
rame, sono troppo insoliti per poterli ritoccare, a meno che 
non vi si abbia molta pratica. Altrettanto si può dire per il rin¬ 
forzo all ioduro di mercurio che dà toni color bleu. 

La maggior parte dei fotografi si mantiene fedele al rinforzo 
che si e maggiormente indicato, e. del resto, non senza ragione ■ 
li bicloruro di mercurio. In ogni caso si eviterà di annerire nel- 
1 ammoniaca 1 immagine imbianchita dal sale mercuriale Sic¬ 
come nel caso in esame, bisogna limitarsi ad una intensifica¬ 
zione leggera, generalmente basterà il solfito di sodio. Per l'an¬ 
nerimento in rivelatore, molto consigliato, é preferibile ad ogni 
altro 1 uso dell ossalato ferroso. Un processo anche più sem¬ 
plice è stato indicato con l’impiego del cloruro stannoso. È 
stato adoperato nel modo seguente: in 100 cmc. d'acqua si 
tanno sciogliere 2 gr. d'acido tartarico, poi. a discioglimento 
compiuto, si aggiungono 2 gr. di protocloruro di stagno. Il 
miscuglio è alterabilissimo all'aria, ma costa tanto poco che non 
vale la pena di conservarlo : basta per annerire senza inconve¬ 
nienti, 1 uno dopo 1 altro, molti negativi in un sola seduta, 
negativi rinforzati al bicloruro di mercurio qualche volta 


ingialliscono. La cosa viene attribuita al sale mercuriale che si 
fissa sulla gelatina formando un composto quasi insolubile, 
dimctlissiino da eliminare. la cui presenza determina l’altera¬ 
zione della prova. Si può ovviare a ciò aggiungendo 1 1 % di 
acido cloridrico puro alla soluzione di bicloruro ed effettuando 

| 1 ^ P «J m i°ii VaErg10 ‘ n , aCqua a ^ a Quale Pure si sia addizionato 
I 1 % dello stesso acido. 

Tuttavia gli inconvenienti deU'uso dei sali di mercurio do¬ 
vrebbero far preferire il rinforzo per clorurazione e secondo 
sviluppo. 

Il metodo consiste nella trasformazione dell’argento che co¬ 
stituisce I immagine fotografica in cloruro d'argento, che in 
M*guilo si riduce con un secondo sviluppo praticato in piena 
luce. 11 colore grigio-nero del primo negativo viene allora cam¬ 
biato in una tinta bruna, molto inattinica. che alla stampa dà 
prove intensissime. Non mancano i mezzi per clorurare l'ar¬ 
gento, e qui si indica la formula di uno di essi : 


Acqua. 30 cc 

Bicromato potassio. 0.35 gr. 

Cloruro potassio * ....... 0 60 gr 

Acido cloridrico.‘ 4 goc. 


Il negativo, precedentemente bagnato, viene imbianchito in 
questo bagno clorurante, indi sottoposto all’azione dì un rive¬ 
latore al metolo. aH'idrochinone. al pirogallolo, ecc.. ciascuno 
dei quali da un diverso grado di intensificazione. Questo nuovo 
sviluppo deve essere prolungato quanto basta perchè si de- 
componga tutto il cloruro, senza di che l'operazione termine- 
rebbe nonché con un rafforzamento, con un indebolimento. 

be I intensificazione così ottenuta non basta, si può ricorrere 
a] rinforzo all argento, le cui tonalità si prestano assai bene, oc¬ 
correndo, il ritocco. Si prepara anzi tutto la soluzione di riserva : 

Acqua distillata.cc. 1000 


Nitrato d'argento . .gr. 20 

Solfocianuro d'ammonio ...... gr. 40 


Si fa sciogliere il nitrato d'argento in 50 cc. d’acqua, si ag- 
giunge il solfocianuro, e dopo aver disciolto il precipitato for- 
matosi, si aggiunge la rimanente parte d'acqua. Si forma allora 
un secondo precipitato che ài fa ridisciogliere aggiungendo al 
miscuglio una soluzione satura di iposolfito di sodio, in quan- 
tita esattamente sufficiente perchè il tutto ritorni limpido. 

Al momento di operare si prenda: 

Soluzione di riserva.gr. 100 

A * * li* 


Acido-pirogallico.gr. 0.5 

Solfito di sodio gr. I 

Ammoniaca • *. 0 ~ 15 

B i> , * * * 

romuro d ammonio * * ..g r 5 


Si lascia il negativo in questo bagno, sino ad intensità ba¬ 
stante raggiunta, previo lavaggio sommario dopo averlo fissato. 
Generalmente bastano 10 minuti d'immersione. Bisogna agi- 
lare la bacinella senza interruzione ed aggiungere un poco di 
ammoniaca al reattivo se si vede che esso diminuisca d’effi¬ 
cacia. Quando la soluzione si intorbida conviene gettarla e 
prepararne dell altra. Si finisce lavando in acqua corrente* 

Il rinforzo d un negativo non va comunque mai spinto troppo 
per non ottenere il risultato di soverchie durezze. 

R. R. 


La pulitura elettrica dei metalli 


Quando fu proposta per la prima volta, parve un lusso di 
laboratori, ma ora si va generalizzando in diversi paesi ove 
fu trovata convenientissima specie per i servizi di argento, 
di metallo argentato, e persino di leghe meno preziose, come il 
packfong, 1 alpacca, ecc. Si mette 1 oggetto da pulire in un 
bagno di acqua resa conduttrice da un po' di alcali (soda o 
potassa idrata), che si rinnova all’occorrenza ; si fa comuni¬ 
care 1 oggetto col polo negativo di una pila mentre il polo po¬ 
sitivo lo si congiunge con un bastoncino di carbone come quelli 
delle lampade elettriche ad arco, immerso pur esso nella so- 
lozione. Dando la corrente, 1 idrogeno che si sviluppa decom- 
pone i sali metallici formatisi sugli oggetti da pulire ; cosicché 
i metallo corroso ricompare e si deposita alla superficie del- 
^SR®tto medesimo. E questo fatto che rende la pulitura elet¬ 
trica superiore alle altre, con le quali si finisce sempre per 
asportare un po di metallo passato allo stato di combinazione, 
con progressiva diminuzione di quello rimasto, mentre il trat¬ 
tamento elettrochimico ne assicura il ripristinamento. 
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LOCOMOTIVA A POLVERE DI CARBONE 


Dove il carbone è ad un prezzo mite per la vi¬ 
cinanza delie miniere, come in Germania, in Ame¬ 
rica ed in Inghilterra, la spesa de! combustibile 
costituisce da soia il 25 per cento del costo totale 
della trazione ferroviaria. Nei paesi dove il car¬ 
bone dev’essere importato in parte come in Fran¬ 
cia, o in totalità come in Italia, la spesa carbone 
sale subito al 35 e 40 per cento. Questo in tempi 
normali; coi noli e prezzi attuali, la percentuale 
supera forse il 50, Ma la spesa del carbone così 
calcolata non è ancora che una parte, sia pur la 
maggiore, di quella pel carbone; perchè altri coef¬ 
ficienti vengono ad accrescerla o in modo diretto 
con nuove spese accessorie o in modo indiretto 
con diminuzione di rendimento. 

Tra i primi coefficienti vi è il fatto che il car¬ 
bone in pezzi si presta difficilmente ad operazioni 
di caricamento automatico, tanto più che la sua 
provenienza dalle viscere della terra implica nel 
caricamento uno sforzo di elevazione : quindi, pri¬ 
mo paleggiamento di esso per trasportarlo nei de¬ 
positi; secondo paleggiamento per riempire i ten¬ 
dersi terzo paleggiamento, da parte dei fuochisti, 
per cacciarlo nel forno delle locomotive. Tutto ciò 
richiede mano d opera, che viene pagata ogni gior¬ 
no di più, e genera coefficienti negativi che ren¬ 
dono in parte inutile la spesa. 

Nelle diverse manipolazioni, il combustibile si 
disgrega e si converte in una polvere che va in 
gran parte perduta, perchè i mezzi usuali di cari¬ 
camento in pezzi sono insufficienti a raccoglierla: 
e la disgregazione e la polvere sono in proporzione 
con la superficie esterna d’attrito del carbone. Così 
si ha interesse ad averlo, sin dalla miniera, in bloc¬ 
chi più grossi che sia possibile. Ma questa mi¬ 
gliore qualità ha pure il suo prezzo, e le Compa¬ 
gnie minerarie lo sanno per loro conto; come lo 
sanno le Compagnie ferroviarie che spendono quat¬ 
trini per condensare la polvere in mattonelle. 


In breve, nel costo del combustìbile in grandi 
pezzi si pagano anche lo svalutamelo dei detriti 
che rimangono nella miniera e le perdite in pol¬ 
vere che le amministrazioni ferroviarie conglobano 
nei capitoli del « consumo ». Ma non basta : a 
parte che la grossezza dei pezzi non deve supe¬ 
rare la bocca del forno (che a sua volta dev’essere 
il più possibile stretta per diminuire !e dispersioni 
del calore nelle aperture per non richiedere spez¬ 
zettamenti producenti nuove dispersioni; a parte 
ciò, la quantità di calore sviluppato dal combu¬ 
stibile è in funzione della superficie accesa. Ora. 
siccome il volume cresce più rapidamente della 
superficie d un corpo/ è ovvio che i piccoli pezzi, 
a parità di volume complessivo, riscalderanno più 
di quelli grandi ; ma d’altro lato, consumando più 
rapidamente, richiederanno più frequenti aperture 
di carica; quindi maggior sciupìo di calore. 

Qualche Compagnia ferroviaria americana ha 
provato il caricamento automatico dei pezzi ma non 
crediamo che il tentativo abbia dato troppo buona 
prova per le difficoltà ad esso inerenti e per la pre¬ 
ventiva riduzione del combustibile in pezzi minutis¬ 
simi e sensibili al « succhiamento ». L esperimento 
potrebbe invece riuscire con la polvere. 

Si noti anzitutto che, volendo polverizzare il car¬ 
bone, si può riuscirvi senza perderne un grano, 
perchè basta pestarlo nello stesso recipiente da 
cui si dovrà poi prenderlo. L'operazione, eseguita 
con semplici mezzi meccanici che triturano fino a 
1500 kg, di carbone all" ora, costa sempre meno 
— circa il 15-25 per cento — di tutti i disperdi¬ 
menti che si verificano e della fabbricazione delle 
mattonelle'. Ma in gran parte essa è inutile, per¬ 
chè le miniere non cercano che* di vendere la 
polvere : e se anche la richiesta dovesse farlo rin¬ 
carare. non si arriverebbe mai al prezzo del car¬ 
bone in grossi blocchi, perchè il carbone minuto, 
abbondante e deprezzato, serve da calmiere. 



Locomotiva a combustione di carbone polverizzato, effettuante un’economìa di combustibile dal 15 al 25 %. 
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La cosa più importante è però che il caricamento 
automatico, reso possibile con mezzi pneumatici 
come quello degli aridi e delle farine in genere, 
riesce ad eliminare la mano d’opera e le aperture 
del forno, mentre permette nell intemo di quest ul¬ 
timo una combustione rapida ed un elevato riscal¬ 
damento, accelerando, quando occorre, la messa 
in pressione delle caldaie. Gli esperimenti com¬ 
piuti in proposito sortirono invero ottimo effetto, 
ed il sistema fu applicato dapprima ad una potente 
locomotiva di IO ruote, la cui forza di trazione 
raggiunge i 13 000 chilogrammi. Si sta ora gene¬ 
ralizzandolo a macchine di molto maggior mole. 

L apparecchio di caricamento non ha sover¬ 
chie complicazioni. La polvere di carbone è im¬ 
magazzinata e completamente chiusa nella parte 
anteriore (vedi 1 in figura) del tender; e vi viene 
immessa dalle aperture (2), chiudibili ermetica¬ 
mente per impedire il passaggio aH’umidità esterna. 
Supponendo la macchina spenta, il macchinista, per 
metterla in pressione, comincia ad aprire la via 
del camino (27); se un residuo di pressione è ri¬ 
masto. esso servirà all’aspirazione. Indi introduce 
nel forno (24) un pezzo di cotone o d altra so¬ 
stanza imbevuta di petrolio o d olio lubrificante, 
accesa, a guisa di esca. Lina batteria di accumu¬ 
latori mette in rotazione il motorino elettrico (17) 
reversibile, che può cioè funzionare come dinamo 
per caricare gli accumulatori : in tal caso esso è 
azionato da una piccola turbina a vapore. Co¬ 
munque, motore elettrico quando la locomotiva è 
spenta, o turbina a vapore direttamente quando 
è accesa, fanno girare il « convogliatore » della 
polvere ( 3)_ e la pompa (14) che comprime l’aria 
nel serbatoio (13). Questo, mediante il raccordo ( 15) 
e i tubi (16), invia 1 aria forzata nel piccolo cilin¬ 
dro (4), ove il convogliatore a vite ha tratto la pol¬ 
vere ; e mescolandosi con essa, la spinge, attra¬ 
verso il raccordo (5) nei condotti (6) e (7), più grossi 
dei precedenti, nel giunto (8). ed infine nel « me¬ 
scolatore » (9:, ove il macchinista può regolare o 
impedire l’introduzione di nuova aria supplemen¬ 
tare, sempre compressa e proveniente dal serba¬ 
toio. Altre entrate d’aria (23) sono ai lati del forno, 
il quale ha il fondo di mattoni refrattari, anziché 
a graticola. Un tetto superiore in lamiera è in¬ 
dicato (21) nella nostra figura e serve a raccogliere 



Non è più una novità, dopo quanto se ne è parlato qua c là, 
anche sulla nostra rivista. Ma crediamo interessante riprodurre 
per i nostri lettoti questa fotografia di un motoscafo, natii- 
Talmente a tenuta d* acqua, nel momento in cui sorge dalle 
onde del golfo di S. Francisco e ss porta a riva : al contatto 
con la spiaggia delle ruote, queste, per una semplice azione 
di leva mossa dal conduttore, s'innestano al motore, mentre 
Melica posteriore si disinnesta, disponendo le sue braccia, 
dietro la vettura, in modo da non toccare il suolo. — l/altra 
illustrazione documenta quale progresso si sta fatto nel pro¬ 
blema di applicare la propulsione aerea ai galleggianti e di 


i gas cald? che sfuggono dai numerosi fori praticati 
nel tetto inferiore, pur esso di mattoni refrattari 
come le pareti : il dispositivo serve ad evitare che 
f ,P°^ vere incombusta sia trascinata coi prodotti 
della combustione. Le scarse ceneri si raccolgono 
nel cinerario (25). 

Il macchinista medesimo, senza bisogno di aiuti, 
regola con manovelle (12 e 18) il funzionamento 
del caricamento e l’introduzione dell’aria supple¬ 
mentare di cui parlammo. La grande superficie 
accesa del.a polvere e la sua rapida combustione 
eliminano la massima parte della fuliggine qua¬ 
lora 1 aria sia sufficiente : il macchinista sa dunque 
m qua! modo regolarsi in caso dì necessità. La 
prova e che una vìsita del forno dopo parecchi 
giorni di funzionamento, dimostrò che la poca pol¬ 
vere trascinata sulle pareti e sul soffitto era costi¬ 
tuita sopratutto da ceneri. 

Ulteriori esperimenti hanno dimostrato che la 

* f i_ per dare un rendimento sod¬ 

disfacente, non ha neppur bisogno di essere pura ; 
può contenere fino al 25 per cento d'impurità 
senza danno, e può quindi essere sostituita da al- 
tri combustibili, come la lignite, diminuendo anche 
le differenze di rendimento rispettivo. L'unico re¬ 
quisito indispensabile è che sia asciutta, per non 
agglomerarsi e opporre ostacoli sia all aspirazione, 
sia all accensione : 1 umidita non deve superare 
il 0.5 per cento. Perciò, come notammo, la parte 
anteriore del fender ove sta la polvere è ermeti¬ 
camente chiusa : i tubi che, passandovi sotto, 
conducono 1 acqua dalla parte posteriore, portano 
un doppio ed accurato rivestimento per evitare 
ogni infiltrazione. C hiusi ermeticamente sono pure 
i tubi ed il serbatoio dell aria compressa : que¬ 
sta, prima d entrare nella pompa, passa, nei giorni 
piovosi, attraverso essiccatoi; sebbene 1* umidità 
dell aria- sia mèno dannosa, perchè I aspirazione 
della polvere è già effettuata quando viene a suo 
contatto ed è subito dispersa dal calore del forno. 

Col sistema descritto la macchina cui accen¬ 
nammo portò in un ora 1 acqua della sua caldaia, 
originariamente a 10°, fino ad esercitare una pres¬ 
sione di 200 libbre per pollice quadrato. La tempe¬ 
ratura interna del forno era di 1200-1400 gradi: il 
consumo del combustibile fu in media di 45 chi¬ 
logrammi all'ora. 



quali risultati sia passibile, specie per vincere le difficoltà dei 
fondali. Qpesta che ora pubblichiamo è una zattera piatta, pe¬ 
scante appena io centimetri, di forma quadrata. Essa manca 
di prora per la medesima ragione per cui manca ili ogni pro¬ 
pulsore acqueo (ruota a palette o elica) : cioè per la necessità 
di farla navigare anche nell’alto e jkico profondo corso dei 
fiumi dell'America meridionale. Ove i fondali siano profondi, 
il poco pescaggio non guasta : anzi, il fondo piatto resiste 
molto meglio delle chiglie usuali alle scosse delle onde. La 
propulsione è determinata da due eliche aeree e la velocità 
alle prove è salita fino a 75 km. all’ora. 
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PROBLEMI DELL’OGGI E DEL DOMANI 

LE DONNE IN OFFICINA - ARTI PER MUTILATI - LA GAMBA ARTIFICIALE = 



Provando la fiamma* 


Saldatrici al lavoro. 


OE DONNE IN OFFICINA. 

Fra le diverse occupazioni alle quali si possono 
applicare le donne in questi tempi di guerra vi è 
quella della saldatura a mezzo della fiamma ossi¬ 
drica, cui si riferiscono le illustrazioni qui ripro¬ 
dotte e che furono prese nei locali di lavoro di una 
scuola aperta a Notting Hall Gate, dalla « Pro 
Suffragio Femminile », di Londra. 

Le associazioni femministe, e specie quelle d’ol- 
tre Manica con le loro clamorose manifestazioni, 
furono spesso argomento di generale sollazzo prima 
della guerra, ma ora, pur non indagando fra le 
molteplici cause di ostacolo allo sviluppo del fem¬ 


minismo, ora è notoriamente indubbio che l’attività 
femminile ha assunto un diverso valore e come tale 
viene diversamente apprezzata. 11 femminismo — 
è stato autorevolmente affermato — alla fine della 
guerra avrà fatto passi giganteschi. Si può anzi dire 
che ne ha gta fatti, in tutte quelle sue forme con¬ 
crete e pratiche che gli avvenimenti plasmarono 
con la ferrea legge della necessità. La sostituzione 
della mano d’opera femminile alla mano d’opera 
maschile, sostituzione che la guerra ha determinato 
automaticamente e che ognuno può riscontrare in 
qualsiasi campo, ne è prova indiscutibile. E non 
è detto che tale sostituzione sia limitata nel campo 



J„ istruzione ili una |>rineipi(ime T Bd opera di una la voraci te prò vetta. 


























































































152 


LA SCIENZA PER TUTTI 


N. IO. — Maggio (tl) t916. 


delle lavorazioni agrìcola ed industriale, se pure 
qui appare più diffusa : la maggiore o minore evi- 
de nza de' fenomeno è di natura tutt’affatto con¬ 
tingente. mentre, ad esempio, uscendo dal campo 



Operaia che sega un pezzo di metallo. 

della manualità, può dirsi essenziale l altra sostitu¬ 
zione che mette donne di ogni classe sociale di 
fronte ad angustiosi problemi della vita la cui 
risoluzione, prima, era esclusivamente riservata al 
1 uomo. Sostituzione essenziale, intima, profonda, 
trasformatrice, madre di innumerevoli ripercussioni 
che non è dato prevedere. 

Sfioriamo dunque appena fuggevolmente la ge¬ 
neralità del fenomeno; e valga a farlo l’accenno di 
dettaglio che qui diamo con codesta iniziativa della 
suddetta associazione londinese, la quale ha addi¬ 
rittura aperta una scuola per addestrare le donne 
nei lavori che compiranno poi nella produzione 
dei proiettili o di altri ordigni guerreschi. 

Nella nuova scuola di Notting Hall Gate le sal¬ 
datrici vengono principalmente addestrate alla sal¬ 
datura di lastre di diverso spessore e di tubi di 
vario calibro usati nella costruzione degli aeroplani. 
Ogni operaia si allena a reggere con la destra il 
cannello doppiamente caudato dai due tubi di con¬ 
duzione del gas ossigeno e del gas acetilene, e 
con la sinistra l’oggetto da saldare : ferro, ac¬ 
ciaio, ecc., che si fonde e salda dilazione della 
fiamma. 

Le operaie saldatrici della scuola, che portano 
tutte il grembiale di corame, sedute od in piedi 
davanti ad un deschetto coperto di amianto, lavo¬ 
rano su di un pezzo di mattone refrattario perchè 
il calore intenso della fiamma non danneggi il ta¬ 
volo di sostegno. 

Una delle nostre illustrazioni mostra il nuovo ed 
interessante « ambiente scolastico » : si vedono, af¬ 
fisse al muro dietro le operaie, provette ed appren- 
diste, cartelli murali che dànno istruzioni per il la¬ 
voro di saldatura, manometri indicatori della pres¬ 
sione dell'ossigeno nei serbatoi, valvole per il ser¬ 
vizio idraulico in caso di incidenti. Le operaie 


hanno tutte gli occhiali; occhiali colorati come si 
usano in tale lavorazione per difendere la vista ob¬ 
bligata a fissare lungamente la viva fiamma e lo 
sfavillìo candido che essa fa scaturire dal metallo... 
Orbene, da tempo non ci si meraviglia più delle 
grosse lenti da miope portate da molte donne che 
hanno perduto la vista sui libri; ma anche più pre¬ 
sto ci si abituerà ai mastodontici occhiali gialli delle 
donne che la vista, invece, si salvano dal riverbero 
dei metalli incandescenti. 

G. L. G. 

ARTI PER MUTILATI. 

La grande quantità di mutilati che la guerra eu¬ 
ropea rimanda dai campi di battaglia alle battaglie 
della vita — non meno tragiche, e tanto più diffi¬ 
cili per gli sventurati che non possono più disporre 
interamente di se stessi — ha intensificato la ricerca 
di mezzi per diminuire almeno 1 incapacità fisica 
dei mutilati stessi con la sostituzione agli arti na¬ 
turali perduti di arti meccanici che ne adempiano, 
almeno in parte, le funzioni. 

Molto conosciute, e da tempo, sono le gambe di 
gomma; ma le estremità inferiori, destinate al sem¬ 
plice lavoro di sostegno e di locomozione, non 



presentano che due giunture essenziali e necessa¬ 
rie : quella della coscia al tronco e quella del gi¬ 
nocchio alla coscia. La prima è comandata, nel 
suo movimento, quasi sempre dal moncherino ri- 
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Come possono agire i mutilati muniti ili arti artificiali. 



masto; la seconda non deve effettuare, pur essa, 
che un solo e semplice movimento. 

Per le braccia e le mani, ben diversi sono i pro¬ 
blemi che l’ortopedico deve studiare. Ma si è cio¬ 
nonostante arrivati a risolverli con ind ubbia genia¬ 
lità di esecuzione e con altrettale soddisfacimento 
di uso da parte dei feriti francesi che li stanno ora 
esperimentando. 

Sono o di gomma o di cuoio : lavorati e coloriti 
in modo da non sfigurare troppo. Cavi e di lun¬ 
ghezza variabile, si fissano bene a! moncherino. 
La cavità interna serve poi allo scopo principale 
della mobilità, e cioè de! funzionamento normale: 
funzionamento dovuto ad una serie di perni rap¬ 
presentanti le giunture, ad una serie di tiranti rap¬ 
presentanti Ì nervi. Questi ultimi, formati da fili 
di pelle o di metallo, escono dall apparecchio e si 
congiungono a cìnghie avvolte in varia guisa at¬ 
torno e lungo le spalle, sotto le ascelle, attorno al¬ 
l’alto torace in prossimità del collo e ricevono da 
tale sistema impulsi motori che il mutilato ben pre¬ 
sto impara ad esercitare, abituandovisi facilmente. 

Tre fili, o nervi, sono usati per ora, anche allo 
scopo di non complicare troppo il congegno : uno 
aziona il gomito, altro il polso, altro le dita. 11 primo 
agisce per una leggera spinta in avanti del mon¬ 
cherino : tirando una leva che fa girare il perno 
del gomito, fa piegare il braccio. Il secondo agisce 
anch’esso per tensione, ma facendo girare per oltre 
un quadrante la rotella dentata del polso (che fia 
1 asse verticale, quando il braccio è orizzontale), 
permette di volgere il palmo della mano dal lato 
voluto. Il terzo, sempre per tensione, ma a due 
tempi, prima traendo un po’ indietro la spalla, fa 
piegare la mano attorno al polso; abbassando la 
spalla, si piegano le prime giunture delle dita; con 
un abbassamento ulteriore della spalla, e quindi 
con una maggior tensione del nervo, si piegano an¬ 
che le seconde giunture. 

Naturalmente, tutte le dita si piegano assieme, 
e le terze giunture, più vicine alle loro estremità, 
come pure tutte quelle del pollice, non sono co¬ 
mandabili : tuttavia, hanno anch’esse dei perni, di 



guisa che, volendo, si possono piegare nell’uno o 
nellaltro senso, servendosi della mano... ancora 
sana, e senza che le nuove posizioni scompaiano 
od inceppino la funzione dei fili. Quéste nuove 
posizioni sono le sole « fisse », perchè le altre, quel¬ 
le comandate, durano soltanto finché lo sforzo del- 

I individuo si protrae, come del resto avviene pei 
nervi... naturali. Appena lo sforzo cessa, le molle, 
o tiranti, riportano i meccanismi in istato di riposo. 

II quale è poi disposto in modo da offrire al mu¬ 
tilato il massimo di comodità per le ordinarie ope¬ 
razioni che deve compiere. 

Le nostre illustrazioni mostrano lo schema inter¬ 
no del meccanismo : in A e B è il sistema delle 
cinghie di comando, visto dal lato posteriore (d) 
ed anteriore'!/?) del tronco; in C è il perno del 
gomito, la cui leva si vede ingrandita e dettagliata 
in D; in £ è il congegno del polso, che continua 
in minor scala in F , ove si accenna col punteggiato 
la posizione delle dita durante a tensione dei fili. 

Quanto alle applicazioni — oltre all abbottona¬ 
tura delle scarpe ed al gesto di portare un bicchiere 
alla bocca, che il congegno permette al mutilato 
come mostrano le nostre illustrazioni — basta sa¬ 
pere che la valigia sostenuta da uno degl’individui 
in esse raffigurati, pesa circa quindici chilogrammi. 

L. T. 

LA GAMBA ARTIFICIALE. 

La costruzione degli apparecchi per i mutilati 
degli arti inferiori non è più oggi una grande pre¬ 
occupazione pei meccanici-ortopedici, mentre è 
sempre grande preoccupazione de! mutilato la 
scelta di chi sappia munirlo di un apparecchio che 
risponda ai suoi desideri, si adatti in modo per¬ 
fetto al suo moncherino ed anche sia di prezzo 
non esorbitante. 

I sistemi sono press’a poco uguali fra di loro : 
la differenza sta nel modo di presentarli da parte 
del costruttore. 

Accennerò ad alcuni metodi di costruzione. 

Come modello di base prenderò quello della fig. I 
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Figg. i e 2 . 


Pp r 8*i amputati di gamba sotto il ginocchio. Il 
piede, di legno nelle parti a, a, a con suola di 
feltro plastico b, e articolato alla punta c a mezzo 
cerniera, che unisce le due parti, ed una 
rnollettina; d e una placchetta metallica fissa in a 
che copre in parte il pezzo a di legno dove si ar¬ 
ticola; e sono le due aste laterali di acciaio che 
uniscono a ed a per mezzo del bullone / che en¬ 
tra in una guida di cuoio o di ottone fissata nel 
piede a; g è una molla di gomma. Il piede si ar¬ 
ticola, camminando, per la cerniera del malleolo, 
ed il movimento è elastico grazie alla molla di 
gomma del tallone (g). 

Altra molla può essere collocata sul davanti in 
d per dare maggiore elasticità. 

La parte h che costituisce il polpaccio, e che con¬ 
tiene il moncherino, e di cuoio forte; ed un cer¬ 
chietto di acciaio i che unisce le due aste laterali 
e ne aumenta la solidità e la stabilità. La parte 
superiore, che abbraccia la coscia e serve a fis¬ 
sare I arto, è di cuoio con due aste ai lati l che 
si uniscono ad e per mezzo della cerniera m. 

Per gli amputati di coscia la differenza sta nella 
parte superiore (fig. 2). L asta n ha un catenaccio 
o, che serve a fissarla in e perchè resti rigida cam¬ 
minando; il cuoio p è intero e vi è in q, nell'asta 
n, 1 articolazione del fianco; infine, .r è la cintura. 




Figg. 6 , 7 c 8 


Oltre al piede accennato, che è il più semplice 
ed il più usato, ve ne sono molti altri: farò cenno 
dei principali. 

La fig. 3 rappresenta un piede interamente di 
feltro con tallone di gomma; è molto adoperato 
perchè semplice, leggero, elastico e per nulla ru¬ 
moroso. La fig. 4 mostra un piede con ghiera A di 
metallo, guida b dei bullone; I e II sono i due 
pezzi di gomma per la molla. 

Vi sono anche piedi di cuoio la cui solidità è 
naturalmente dubbia. 

Nella fig. 5, su una forma di legno fi è il piede 
di gomma spugna A nel quale è incastrata una 
molla a cuscinetto che rende sicura e stabile la 
gomma stessa. Questo e un po pesante ma molto 
utile in compenso. 

Vi è pure un tipo costituito dal piede e dal mal¬ 
leolo in legno, uniti assieme da un cuscinetto di 
gomma; tale sistema è ottimo consentendo anche 
i movimenti laterali del piede, oltre quelli, più 
comuni, in avanti e indietro. 



Le articolazioni del gi¬ 
nocchio per gli aoparec- 
chi di cui a fig. |, fatte 
con cerniere ad aste sem¬ 
plici (fig. 6) oppure con 
cerniere incastrate o fre¬ 
sate (figg. 7 e - , devono 
essere costruite in acciaio 
dolce del migliore, che è 
ancora Punico metallo che 
bene si presta allo scopo, 
essendo facilmente lavo¬ 
rabile. forte, leggero e di 
durata. Naturalmente, per 
essere tale, il meccanico- 
ortopedico che lo lavora 
deve conoscere quale è il 
miglior trattamento, dove 
è che bisogna lasciarlo ro¬ 
busto e quali sono i punti 
che, non richiedendo uno 



Fig!?. 3. i e 




Figg. 9 e ro. 


Figg. it e rs 
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Figg. 13, 14, 15 e 16. 

In mezzo: Fig. 17, — A destra: Figg. iS, 3 


sforzo soverchio, od anche non ri¬ 
chiedendo sforzo, devono essere 
resi leggeri o leggerissimi (figura IO). 
■Solo così si potrà ottenere un appa¬ 
recchio di una leggerezza considere¬ 
vole; e ciò vale pure per il piede e 
per i cuoi. 

Negli apparecchi di coscia, Fasta 
esterna porta un catenaccio come 
mostra la fig. 2, il cui sistema di co¬ 
struzione può essere dei più vari (fi¬ 
gure 9, Ile 12); lo scopo è c3ì te¬ 
ner fisse le due aste nella posizione 
eretta camminando, e con una sem¬ 
plice manovra poterle piegare se¬ 
dendo. 

In luogo del cuoio (figg. 13, 14. 15, 
16) si può adoperare anche la fibra 
vulcanizzata, ora che si sa come la¬ 
vorarla bene, la quale aumenta la 
stabilità e riduce il peso. Raramente 
si usa il celluloide. Questi sono i tipi 
più correnti. 

Se ne fabbricano anche in legno, 
ricoperti di cuoio e poi smaltati. Ser¬ 
vono ottimamente, specie per gli am¬ 
putati di coscia; l’articolazione del 
ginocchio è senza catenaccio, e fun¬ 
ziona a trazione elastica o più sicura¬ 
mente con molle spingenti. La fi¬ 
gura 17 ne mostra chiaramente il si¬ 
stema ; la molla posteriore del pol- 


e 30. 







paccio, spìngendo il pernio sovra¬ 
stante della coscia, obbliga l’appa¬ 
recchio a ritornare diritto sotto la 
leggera flessione impressa dal corpo 
camminando, mentre in posizione se¬ 
duta lo fa piegare completamente (fi¬ 
gure 18, 19, 20). 

Concludendo, una gamba artifi¬ 
ciale dove essere costruita, oltre che 
con ogni esattezza di misura per lun¬ 
ghezza e adattamento, con un mec¬ 
canismo semplice e funzionante in 
modo perfetto, il mecca ni co-ortope¬ 
dico costruttore deve conoscere la 
varietà dei modelli per poter rispon¬ 
dere alle moderne giuste esigenze 
degli amputati; deve essere coscien¬ 
zioso e munirli di un apparecchio col 
quale possano camminare con la 
massima e più naturale speditezza. 

Anche agli amputati sopra ginoc¬ 
chio, con gli odierni arti artificiali 
che permettono dì articolare pure il 
ginocchio camminando, sarà dato di 
marciare come chi ha gli arti naturali. 
Leggerezza e solidità sono le doti 
non mai sufficientemente raccoman¬ 
date, e solo con una gamba artificiale 
leggera ma solida gli amputati po¬ 
tranno non stancarsi e rendere irrico¬ 
noscibile la mancanza dell’arto na- 

,ura ' e - RAINERI CERETTA. 


IL BANCO SCOLASTICO 


Fin dal 1854 da M. Barnard e poi nel 1863 dal 
dott. Fahner di Zurigo, venne compresa la neces¬ 
sità di migliorare il più importante mobile della 


scuola : il banco. Pure, sino a non molti anni fa, 
nelle nostre scuole il banco consisteva di due assi 
orizzontali, una che serviva da scrittoio ed una 



Schienale, sedile e scrittoio del banco di scuola. — Distanze (positiva, nulla e negativa: 0. b e rj dal sedile alto scrittoio. 
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Deviazioni della colonna vertebrale dovute all'irrazionalità 
di banchi scolastici. 


che serviva da sedile, era a quattro o cinque posti 
e per nulla proporzionato alla statura di chi lo oc¬ 
cupava. 

Perchè la scuola possa trarre dallo scolaro il 
massimo profitto, è necessario che esso sia in 
buone condizioni fisiche; fattore importantissimo è 
per ciò una posizione comoda, regolare, corretta, 
che permetta libertà di movimenti. 

Il dottor Ragazzi dice : 

« La prima condizione alla quale deve rispon¬ 
dere i! banco è quella di essere proporzionato allo 
sviluppo fisico dello scolaro che lo occupa : così 
esso deve permettergli di entrare ed uscire como¬ 
damente dal suo posto, di sedersi e alzarsi libera¬ 
mente, di stare seduto o in piedi, di leggere e scri¬ 
vere in posizioni corrette e non affaticanti : inoltre 
il banco deve essere aperto così da permettere 
al maestro una facile sorveglienza, avere il posto 
per riporvi libri e quaderni, avere le parti mobili 
che funzionino senza rumore, non occupare molto 
posto, essere semplice, solido, leggero così da po¬ 
ter essere spostato facilmente per permettere una 
buona pulizia del pavimento e, finalmente, deve 
essere di costo moderato, nell interesse dell ammi¬ 
nistrazione ». 

Pur non volendo accusare il banco di essere la 
causa delle anomalie e delle deformità che Ì fan¬ 
ciulli facilmente contraggono durante il periodo 
scolastico, si può però affermare che esso, con la 
concorrenza di altre circostanze gracilità, denu¬ 
trizione), coopera alla deviazione della colonna ver¬ 
tebrale e favorisce la miopia, se non è costruito se¬ 
condo le norme suggerite dagli igienisti. Si com¬ 
prende benissimo che se il banco è troppo alto il 


quaderno od il libro restano eccessivamente vicini 
agli occhi costringendoli ad un temporaneo adatta¬ 
mento che costituisce una miopia temporanea, la 
quale può, a lungo andare, trasformarsi in vera e 
propria malattia. 

Se il banqp è troppo basso, lo scolaro è obbligato, 
per leggere e scrivere, ad abbassare molto la testa, 
posizione questa che porta disturbi di circolazione, 
ed a portare in avanti la persona, favorendo così 
le deviazioni della colonna vertebrale ; cifosi e 
scogliosi). 

Il banco deve constare di quattro parti indispen¬ 
sabili : lo scrittoio, il sedile, lo schienale, il pog- 
giapiedi. 

Lo scrittoio deve essere formato da due parti : 
1 una, la più lontana dallo scolaro, orizzontale, mu¬ 
nita di scannellatura per le penne e le matite, e 
dove sarà fissato il calamaio; 1‘altra, che costi¬ 
tuisce Io scrittoio, inclinata leggermente (15 gradi), 
perchè tutti i punti siano circa equidistanti dal¬ 
l’occhio. 

Il poggiapiedi deve essere largo quanto basta 
e pure inclinato; se esso manca, costringe o a 
tenere i piedi sul pavimento, che è freddo, o a la¬ 
sciar spenzolare le gambe; ora, questa posizione, 
comprimendo le coscie e i loro vasi*arteriosi. dan¬ 
neggia la circolazione e provoca una posizione obli¬ 
qua che comporta una continua irrequietezza. 

Un’ asse, posta sotto allo scrittoio, sufficiente- 
mente larga e a debita distanza, costituisce un 
ripostiglio per libri e quaderni, che deve essere 
aperto davanti e di dietro per permettere un’accu¬ 
rata pulizia e per facilitare la sorveglianza del 
maestro. 

Lo schienale non deve assolutamente mancare, 
perchè non si può costringere lo scolaro a star 



Deviazioni della colonna vertebrale dovute all’irrazionalità 
di banchi scolastici. 


N. 10. — Maggio (til 19'6. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


157 




Banco l’t zza rossa, di legno, a due posti, con 


assicella 


mobile per ripiegamento, con sedili separati e fissi 


seduto senza sostegno della colonna vertebrale; 
egli sarebbe forzato ad appoggiarsi in avanti sol¬ 
levando or 1 una or 1 altra coscia, il che obbliga 
la spina dorsale a deviazioni. Lo schienale, (vedi 
figura schematica a pag. I 55) non dev'essere molto 
alto e deve modellarsi sulle curve della persona; 
sarà bene che sia unito al sedile e non incorporato 
al banco che sta dietro: il sedile pure deve essere 
curvo perchè nessuna parte delle coscie venga 
compressa. 

11 banco preferibile è quello a un posto, ma. 
dovendo fra una fila di banchi e 1 altra lasciare 
un corsello, per economia di spazio, vengono ge¬ 
neralmente adottati quelli a due posti. Vi sono 
banchi costruiti in legno, altri in legno e ferro per 
renderli più solidi; però questi ultimi sono meno 
facilmente trasportabili. È, bene invece che il banco 
sia leggero per facilitare un’accurata pulizia. 1 ban¬ 
chi d’antico modello avevano l’orlo dello scrittoio 



eccessivamente lontano dail'orlo del sedile costi¬ 
tuendo così un banco detto a distanza positiva. 
Se la perpendicolare calata dall orlo dello scrittoio 
va a cadere sull orlo del sedile, si dice allora che 
la distanza è nulla; la distanza può essere anche 
negativa. Se il banco è a parti fisse la distanza po¬ 
sitiva è molto dannosa. Infatti si comprende che 
lo scolaro, per leggere e scrivere, è costretto a 
portare il corpo in avanti, posizione scorretta e 
faticosa che obbliga ad appoggiarsi ora su i uno 
ed ora sull’altro avambraccio, con conseguenti tor¬ 
sioni della colonna vertebrale. 

La distanza deve dunque essere negativa o, per 
lo meno, nulla; in tal caso, se si ha un vantaggio 
quando lo scolaro è seduto, gli è resa impossibile 
la posizione in piedi; sarebbe obb’igato ad uscire 
nel corsello. È. quindi necessario che la distanza 
sia negativa quando lo scolaro scrive o legge, ma 
possa divenire positiva quando deve alzarsi, Ci ò 



Banco Simonetta (iti ferro e legno). 


Banco-zaino Grilli (brevetto N. 113-968) per le scuole all'aperto. 
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Il « banco Ketting » : fissato a cerniera al pavimento, può ruotare per ttu quarto di giro. 


si ottiene in diversi modi : costruendo il banco con 
distanza negativa, ma rendendo mobile Io scrit¬ 
toio o il sedile. 1! sedile è reso mobile mediante 
cerniere che da orizzontale gli permettano di di¬ 
venire verticale (vedi figura di sinistra a pie’ pa¬ 
gina); si capisce che, se anche la distanza è nega¬ 
tiva, lo scolaro, nell alzarsi, solleva il sedile ed 
Ha spazio sufficiente per poter stare comodamente 
in piedi. Q uando il sedile è fisso può essere mo¬ 
bile in modo analogo, per ripiegamento, lo scrit¬ 
toio (vedi figura di destra a pie' pagina). 

A questo proposito però il Badaloni osserva : 

« Può dirsi che oggi esiste un completo accordo 
tra gli igienisti e i pedagogisti sulla forma da dare 
alle singole parti del banco : resta però ad essi 
di accordarsi sulla questione se debbano prefe¬ 
rirsi i banchi a parti fisse o a parti mobili. » 

In una relazione del Torraca si legge : 

« Non parrà credibile, ma i banchi di forma ra¬ 
zionale non sempre piacciono ai maestri. C’è stato 
un corpo insegnante che, in aule nuove, fornite 
di mobili nuovi, ha chiesto banchi di orma antica 
per la ragione che le parti mobili dei nuovi pro¬ 
ducono rumore quando gli alunni li maneggiano ». 

Pero la questione può essere risolta così : i ban¬ 
chi vengono costruiti con distanza positiva, che 
permette allo scolaro di alzarsi e di uscire como¬ 
damente dal suo posto. Essendo però indispensa¬ 
bile dal lato igienico che la distanza diventi ne¬ 
gativa quando lo scolaro deve leggere o scrivere, 
si è reso mobile lo scrittoio per scorrimento. 11 ru¬ 
more, con tale sistema, è molto minore di quello 
prodotto dai sedili. Non sarà diffìcile al maestro 
sorvegliare che l’assicella sia tenuta nella posizione 
voluta durante la scrittura e la lettura. 

Alla scuo.a « Rinnovata secondo ìl metodo spe¬ 
rimentale », di Milano, al sedile venne sostituita 
una seggiolina completamente mobile : se ciò pre¬ 
senta il vantaggio di poter più facilmente muovere 
e spostare il banco, richiede però una continua 
ed accurata sorveglianza da parte dell*insegnante 
perchè il sedile venga collocato e mantenuto a 
debita distanza. 

•E veniamo ora a parlare dei tipi di banchi mag¬ 
giormente conosciuti e usati. Ve ne sono di sva¬ 
riatissimi, di complicati: ci limiteremo a parlare 
dei principali. 

Il banco Pizzoli è co¬ 
struito in legno e ferro, 
è a due posti, ha i. 
sedile fisso, 1* assicella 
mobile per scorrimento. 

Il sedile, pur rispon¬ 
dendo a tutte le norme 
igieniche per ciò che ri¬ 
guarda la forma, ha 
però l'inconveniente di 
essere unito; sarebbe 
be ne che per ogni sco¬ 
laro vi fosse un sedile 


separato per ragioni di disciplina e per facilitare 
la circolazione dell’aria. 

11 banco Pezzarossa è in legno, pure a due po¬ 
sti, con assicella mobile per ripiegamento, con se¬ 
dili separati e fìssi. 

Il banco Retting è tutto a parti fisse, a due po¬ 
sti, con distanza lievemente negativa, in ferro, 
solidissimo. Per mezzo di speciali articolazioni è 
fissato al pavimento da una parte, e lo si può ri¬ 
baltare, come si vede dalle figure in alto di questa 
pagina; il che permette un accurata pulizia dì tutto 
il pavimento.. Naturalmente il calamaio non è ro¬ 
vesciabile. 

Ln banco che presenta qualche analogia col 
precedente e che, pur presentando qualche van¬ 
taggio, richiede delle modificazioni al sedile e allo 
schienale, è quello del prof, Simonetta. 

L autore dice : 

« Naturalmente, volendo ottenere la maggior pos¬ 
sibile facilità di accesso al banco, ho dovuto fer¬ 
marmi imprescindibilmente sul banco a due posti, il 
quale rappresenta per se stesso, se non Yoptimum, 
almeno il bene in riguardo all igiene ed anche in 
riguardo alla pedagogia, che avrebbe per ideale 
il banco assolutamente individuale. Prima di tutto 
pensai al materiale di costruzione. Esso doveva, 
nelle parti di sostegno, accoppiare alla maggiore 
solidità il minor volume possibile, ed è appunto 
perciò che, escluso il legno e scartato il ferro fuso, 
ho dato la preferenza al ferro a T battuto. Il legno 
infatti rappresenterebbe un diaframma assai co¬ 
spicuo. che impedirebbe certamente la circolazione 
d aria, tanto necessaria; il ferro fuso ha 1 inconve¬ 
niente di non poter esser preparato altro che da 
officine speciali, che non sì trovano in tutti i paesi 
e villaggi, esige poi modelli, forme, ecc. (e ciò ne 
aumenta assai il prezzo), è assai fragile e le frat¬ 
ture di esso non possono essere accomodate da 
tutti i fabbri ferrai — i quali invece sono sempre 
e tutti capaci di dare al ferro a T le foggie che 
desiderano e di fare tutte le riparazioni eventuali; 
riparazioni di cui, del resto, sarà rarissimo il bi¬ 
sogno perchè il ferro a T è robustissimo. » 

Ora che abbiamo un’idea del materiale da co¬ 
struzione di questo banco, veniamo alla forma. 

Esso ha tutte le parti fisse, ed essendo a distanza 

lievemente negativa, lo 
scolaro, se deve alzarsi 
in piedi, non può stare 
nel banco, ma deve 
uscirne. 11 sedile è di 
un sol pezzo per i due 
posti; ìa spalliera con¬ 
sta di una traversa di 
legno orizzontale con¬ 
vessa anteriormente. Il 
cassetto è abolito ed è 
sostituito da una tavo¬ 
letta posta sotto lo scrit¬ 
toio; per impedire che 




Sedile mobile, a sinistra; scrittoio mobile, a destra. 
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i libri possano cadere in avanti, è stata messa una 
serie di fili metallici fra lo scrittoio e la tavoletta. 

Come vedesi in quella delle nostre illustrazioni 
che lo rappresenta, il sedile e la spalliera dovreb¬ 
bero essere modificati, ma l’autore parte dal prin¬ 
cipio, molto discutibile, che ' ufficio dello schienale 
è molto limitato. Un grande vantaggio presenta 
questo banco : solidità ed economia. 

Il banco di Lickroth ha il sedile mobile auto¬ 
maticamente, girevole sul proprio asse: quando lo 
scolaro si alza, il sedile si porta indietro. Speciali 
contatti di feltro eliminano il rumore e il pericolo di 
schiacciarsi le mani. 

Accennerò, da ultimo, al banco-zaino Grilli, mo¬ 
dernissimo, per le scuole all'aperto. È. leggero, co¬ 
modo e facilmente trasportabile come è bene, anzi 
necessario, sia in questo tipo di scuole. Certo non 
è fatto per scuole comuni. 

* 

* * 

Abbiamo visto, fin dal principio di questo arti¬ 
colo, la necessità che lo scolaro si trovi, quando 
scrive, in posizione corretta; sia per avere un buon 
profitto, sia perchè non contragga abitudini di cat¬ 
tive posizioni che, a lungo andare, possono nuo¬ 
cere al suo fisico. Ora, il bambino non lavora solo 
nella scuola. La tanto dibattuta questione dei 
compiti di casa non è ancora risolta, e sì con¬ 
tinua ad assegnare compiti, non lunghi nè gravosi, 
ma che pur richiedono un certo tempo di occu¬ 
pazione da parte dello scolaro. 

E diffìcile nelle case trovare una tavola e una 
sedia adatte alla statura del fanciullo, ed è pure 
difficile poter sorvegliare che la sedia sia messa 
ad una giusta distanza dalla tavola. 

Il fanciullo ingombra ovunque con libri e qua¬ 
derni, se non ha un posto fisso e comodo per ri¬ 
porli. Il calamaio, appoggiato sulla tavola, è fa¬ 
cilmente rovesciabile e sarà raro trovare un ragazzo 
che, in queste condizioni, non imbratti tavola, qua¬ 
derno, pavimento... Come si vede, tutto questo 
complesso di cose non è certo fatto per ottenere 
il massimo profitto dallo scolaro durante I esecu¬ 
zione dei compiti di casa. 

Ora, molte famiglie possono disporre dell’esigua 
somma occorrente per comperare un banco —- 
perche dunque non viene esso introdotto nella 
casa? Molto probabilmente perchè non si sono 
ben misurati i vantaggi che ne deriverebbero. 

Si t metterebbe lo scolaro nelle condizioni volute 
dall igiene perchè possa tenere una posizione cor¬ 



retta; si eviterebbe ingombro di libri e quaderni; 
il calamaio, essendo fissato al banco e non spor¬ 
gente da esso, non verrebbe rovesciato; le penne, 
posate nell apposita scanalatura, non macchiereb¬ 
bero nè rotolerebbero a terra; lo scolaro sarebbe 
insomma a suo agio e, io credo, lavorerebbe me¬ 
glio e più volontieri. 

Il banco, in questo caso, potrebbe essere a un 
posto, con sedile mobile, perchè il rumore in casa 
non porterebbe le conseguenze che dà in scuola. 

Mi si dirà : dato che il banco deve essere pro¬ 
porzionato alla statura dello scolaro, non può du¬ 
rare per tutto il penÈido scolastico. Ma in quelle 
famiglie ove i figliuoli sono due o tre, il banco che 
prima ha servito al maggiore potrà servire poi al 
secondo e pel primo sfe ne acquista un altro adatto 
alla sua statùra. Del resto non sarebbe difficile, 
qualora il banco venisse introdotto nelle case, di 
aiutarsi fra conoscenti o di potere, comperandone 
uno nuovo, scontare quello usato. 

Vi è un banco che, per mezzo di speciali arti- 
colazioni, può venir modificato nell'altezza, tanto 
del sedile quanto dello scrittoio, così da poter du¬ 
rare per tutto il periodo scolastico. Questo mecca¬ 
nismo, naturalmente, aumenta il prezzo, ma di 
banchi comuni se ne possono avere invece di 
buoni con una spesa relativa. 

Ad ogni modo, clji vorrà mettere in atto questa 
idea ricordi sempre che la distanza fra scrittoio 
e sedile deve essere negativa quando lo scolaro 
scrive, e che il banco deve essere posto in modo 
che la luce venga dalla sinistra di chi lo occupa. 

T. ALBINI. 



Badaloni : Le malattie della scuola e loro profilassi (Roma, 
it/oi). — Rei.(.OTTI : L’igiene della scuola (Milano, 1904). — Col- 
linea u ; L'hygicnc à fècole: pedagogie scientifique (Paris, 
1900). — I»; Giaxa : Igiene delia scuola (Milano, 1880). — De 
Pena ; Lia mas para las escuela primarias (Montevideo, 1885). — 
Du JAKDIN ; Igiene della scuola e dello scolaro (Milano, ÌS71). 
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(Motta ra, 1S72). — Fazio: Condizioni igieniche delle scuole 
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Tipo del banco Pizzoli, in ferro e legno, con sedile fisso e tavolo mobile per scorrimento. 
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LE STAPELIACEE 


- * I 

M 

fui 

JW 

' 'SÌ' * ~ •^K* La famiglia delle Stapeliacee. 

w* che appartengono alla grande 

jV famiglia delle Asclepiadee, è 

composta di quattordici specie, 
le più comuni delle quali si tro- 

s vano coltivate nei nostri orti bo¬ 

tanici e sono : le Echidnopsis, le 
- Echidnopsis Certi- Heurnie, 1 Heurniopsis, le Ca- 
formis » (i/4 del vero), raliume e le Stapelie. Tutte le 

Stapeliacee sono piante miofìle; 
in esse cioè la 'econdazione avviene per mezzo 
delle mosche che trasportano il polline. 

Echidnopsis . — Piante a rami cilindrici la cui 
superficie è come composta da tante placche a 
centro rilevato e limitate da solchi il cui insieme 
forma delle linee longitudinali più o meno regolari. 
1 rami terminano a forma triangolare e sono ornati 
da foglie piccolissime. I fiori sono piccoli, stellati, 
di color rosso bruno o gialli. Se ne contano sette 
specie, tutte dell Africa. Le più comuni sono \ E- 
chidnopsis Cereiformis (fig. 1) a fiori gialli e 
1 Echidnopsis Dammaniana a fiori rosso-bruni. 

Il frutto è composto di due piccoli follicoli sal¬ 
dati alla base ed eretti. Si moltiplicano per semi, 
ma molto meglio e più speditamente nei mesi 
ca Idi per botture. 

Stapelie, — Prendono il nome da Bodes von 
Stapel, botanico olandese, al quale Linneo le de¬ 
dicò. Sono piante a fusto basso, carnoso, quadran¬ 
golare, dentato sui bordi, e senza foglie. I fiori, di 
grandi dimensioni, sono o fascicolati alla base o 
liberi sui rami e solitari, più o meno peduncolati 
secondo le specie, con cinque petali a forma di 
stella, ed emananti odore di carne putrida. In al¬ 
cune specie, per esempio nella Stapelia J 3 laniflora 



Frutto di Stappila |i/ì del vero). 

(fig, 6), la corolla è spessa, marmorizzata di por¬ 
pora livido o giallo ed i petali formano nella gola 
un anello largo e grosso. In altre specie, come 
nella Stapelia hlìrsuta (fig, 3), manca l'anello alla 
gola : i petali hanno il fondo giallo con sottili linee 
trasversali dì colore porpora livido con tutto il 
bordo ornato dì lunghi peli di colore pure porpora 
livido. Nella Sfapeho Grandi/7ora (fig. -4), poi, tutto 
il fiore è ricoperto di lunghi peli porpora livido, 
specialmente verso il centro. 




Stapelia Grandiflora » (2/3 del vero). 
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« Stapelia Gigantea » ( t volte e mezzo più pìccola del vere») . 

Alla Colonia del Capo si trova la Stapelia gi- 
gantea .fig. 5) che è realmente i] gigante delle 
specie sino ad ora conosciute. 




0 Stapelia Plani flora » (2/3 del vero!. 

Tutta la pianta è molto più grande e robusta 
delle altre specie ed è pure leggermente tomen¬ 
tosa. I tori, che sono senza anello alla gola, hanno 



Seme di Stapelia (doppio del vero). 


«Stapelia Europsea » (doppio del vero) ■ 
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« Heurnia l’enzigi » {grandezza naturale). 


i petali ornati da sottilissime righe trasversali di 
color rosso porpora e dello stesso colore sono pure 
i lunghi peli che ornano i margini dei petali me¬ 
desimi. Uno degli esemplari della collezione di chi 
scrìve queste note portò un fiore che a petali tesi 
aveva un diametro dì 30 centimetri. 

Il frutto delle Stapelie è composto di due fol¬ 
licoli (fig. -!) saldati alla base, lunghi, cilindrici, 
eretti, spesso marmorizzati di bruno e contenenti 
numerosi semi appiattiti, sormontati ciascuno da 
un ciuffo di peli bianchi, lucidi, setosi (fig. 7), che 
servono, con l'ausilio de! vento, a trasportare il 
seme per assicurare la propagazione della specie 

Le Stapelie sono state ingiustamente calunniate 
da alcuni che vollero farle passare per piante in¬ 
settivore ma, invero, non sono poi... tanto cattive! 
Le mosche ingannate dall’odore di carne putrida 
che emana dal fiore accorrono a deporvi le uova, e 
mentre camminando sul fiore stesso ne assicurano 
la fecondazione, dopo deposte le uova volano 
via a loro piacimento senza aver sofferto il minimo 
danno. Le larve che nascono dalle uova muoiono, 
è vero, ma muoiono per mancanza di nutrimento e 
di questo non bisogna certo tener responsabile la 
Stapeìia. 

Le Stapelie si riproducono assai bene per semi, 
però il mezzo migliore e più spiccio è quello per 
talee che sovente portano già fiori al primo anno. 
Le talee devono essere fatte nei mesi caldi dopo 
averle lasciate asciugare prima due o tre giorni 
all ombra. Le Stapelie amano terreno sabbioso, 
buono, ma non troppo umido, e durante l’inverna 
debbono essere riparate almeno in aranciera e te¬ 
nute relativamente asciutte; basta inaffiarle una 
volta per settimana, almeno in Liguria, 

La maggior parte delle Stapelie proviene dal¬ 
la Colo nia del Capo, ma se ne trovano anche in 
Arabi a, Somalia, Abissinia e Tripolitania. La Sta- 
pelia Europcea (fig. 8), unica in Europa, si trova 



« Heurnia Hystrix » (grandezza naturale). 


nell’isola di Lampedusa colla forma tipica, e pro¬ 
babilmente anche sulle coste meridionali della Spa¬ 
gna. Sulla costa africana bagnata dal Mediterraneo 
vive questa specie insieme a tutte le sue varietà. 

Di Stapelie se ne conoscono circa novanta spe¬ 
cie. Per gli Ottentotti e gli Arabi della Tripolitania 
alcune specie di Stapelie sono commestibili. 

A questo proposito, ecco quanto gentilmente mi 
comunica il prof. Pampanini, del R. Orto Botanico 
di Firenze, che fu al Garian : 

« La pianta in questione era la Stapeìia Europaea 
var. Simonis-(terger che incontrai in alcune località 
sulle rupi nel Tarhuna e nel Garian. La varietà era 
nota nella Cirenaica (Derna). Gli Arabi la chiamano 
Dagmus e la ricercano per mangiarla cruda, pre¬ 
ferendo i germogli giovani. Volli assaggiarla ma 
la trovai acre e ributtante. E dire che quando rin¬ 
contrai sul monte Tecut (Garian), stentai a salvarne 
qualche esemplare per erbario dagli ascari che 
mi scortavano nelle mie erborizzazioni, i quali fe¬ 
cero man bassa su quella colonia di Stapelie! ». 

Le Stapelie meriterebbero d’essere coltivate per¬ 
chè interessanti e strane e ciò malgrado si possa 
far osservare, ed a ragione, che i loro fiori non 
sono adatti a far mazzi e che sono tutt’altro che 
odorosi : ma non è necessario che tutti i fiori deb¬ 
bano servire per essere raccolti e non è necessario 
andar ad odorare tutti i fiori che si vedono, 

Caraltuma. — Le Carallume differiscono poco 
dalle Stapelie; anzi, alcune specie di Carallume 
descritte come tali non sono che Stapelie. La dif¬ 
ferenza consiste in questo : che i fiori delle Ca¬ 
rallume sono molto più piccoli di quelli delle Sta¬ 
pelie , 

Heurnia ed Heurniopsis, — Alcuni scrivono an¬ 
che Huernia ed / ìuerniopsis, ma, come opportu¬ 
namente osserva il Berger, è più giusto Heurnia 
in onore di Justus Heurnius che fu uno dei primi 
raccoglitori di piante al Capo di Buona Speranza 
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e che coi suoi disegni fu il primo a far conoscere 
le Stapelie. Le Heurnie sono simili in massima 
alle Stapelie; però in alcune specie i denti sui bordi 
dei rami sono molto più lunghi e terminanti con un 
filamento, come, per esempio, neU*Heum/a Pen- 
zigi (fig. 9). In altre specie, invece, sono molto 
più numerosi e più corti che nella specie summen¬ 
zionata. I fiori sono piccoli e campanulati come 
nell’Heurnia Penzigi (fig. 9) o semi-campanuluti, 
gialli o porpora livido ed in poche specie punteg¬ 
giati. Si conoscono circa trenta specie di Heurnie 
ed una sola specie di Heurniopsis, la quale ultima 


Si sa che il punto di fusione della maggior parte 
dei corpi sale con la pressione : nozione questa 
dovuta alle ormai vecchie esperienze di Bunsen 
e pienamente concordante con le previsioni della 
termodinamica, A dieci metri nello spessore della 
crosta terresta 1 aumento di pressione è di circa 
tre atmosfere : così le pressioni realizzabili raggiun¬ 
gono rapidamente valori enormi, e si può dedurre 
la conseguenza che, malgrado la temperatura enor¬ 
memente alta che deve trovarsi al centro del no¬ 
stro globo, non è irrazionale pensare che corpi 
allo stato liquido non possano trovarvisì. Calco¬ 
lando sui dati riguardanti la cera, si trova che a 
100 chilometri entro la massa terrestre la cera non 
fionderebbe che a 600°, cioè al rosso. Ma v’è del¬ 
l’altro a far credere che Finterno del globo terrac¬ 
queo non possa essere allo stato liquido. Infatti, 
le azioni del Sole e della Luna provocherebbero 
delle maree, simili a quelle degli oceani, al cui 
impeto la sottile crosta terrestre non potrebbe re¬ 
sistere. Fu partendo da questo principio e stu¬ 
diando l’attrazione del Sole e della Luna che Lord 
Kelvin calcolò quale doveva essere la rigidità del 
nostro globo per poter resistere ad ogni forza di de¬ 
formazione : egli giunse al risultato che deve trat¬ 
tarsi di una rigidità superiore a quella dell acciaio. 

Orbene, ricerche compiute in questi ultimi anni 


ben poco differisce dalle Heurnie. Provengono in 
massima parte dal Sud Africa, Abissinia ed Eri¬ 
trea. 

L’ Heurnia. Hystrix (fig. 10) è specie interessan¬ 
tissima per la stranezza del fiore che è tutto 
irto di peli non molto lunghi ma diritti e relativa¬ 
mente robusti. Pure queste piante meriterebbero, 
come le Stapelie, di essere coltivate anche nei 
giardini non essendone difficile la coltivazione, 
come non lo è quella delle Stapelie; l'Importante 
si è di non abbondare, coll’acqua. 

LAURENT. 


hanno dato risultati concordanti con quelli ora 
detti. E di più Michelson ne ha recentemente in¬ 
trapreso la conferma a mezzo di misurazioni di¬ 
rette. 

La rigidità e la viscosità del globo terraqueo si 
rivelano con l’andamento delle maree che Luna 
e Sole determinano nella massa solida; maree che 
si traducono in variazioni della verticale in un 
luogo dato. Lo studio de) problema può così ri¬ 
condursi a quello di tali variazioni. Le esperienze 
del Michelson hanno'dato una rigidità media del 
nostro globo di 8.6x,J0 l! C. G. S. ed una viscosità 
di 10.9x IO 16 C. G. S; cifre corrispondenti, ed anzi 
piuttosto superiori, a quelle riguardanti F acciaio, 
e costituenti, secondo le argomentazioni del Mi¬ 
chelson. un’importante conferma delle previsioni 
di Lord Kelvin. 

Le esperienze del Michelson, fatte a Yerkes, fu¬ 
rono eseguite con due tubi orizzontali, l uno in di¬ 
rezione E-O e l’altro in direzione N-S, lunghi 150 
metri ciascuno e riempiti per metà di acqua. Alle 
due estremità di ciascuno dei tubi sì trova una 
punta immersa che si riflette sulla superficie li¬ 
bera con una immagine : la distanza di questa dalla 
punta, misurata micrometricamente, permette di 
studiare le oscillazioni della superficie, ossia le va¬ 
riazioni della verticale. 
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LA TRASFORMAZIONE DEI FIUMI 


Lo studio dei corsi d acqua che solcano una 
regione è senza dubbio uno dei più istruttivi per 
comprenderne la geografia; perchè la direzione dei 
torrenti e dei fiumi, la forma più o meno rettili¬ 
nea del loro corso, la profondità e l’estensione del 
letto e il regime di massima e minima, conducono 
alla rivelazione dei versanti, delle catene mon¬ 
tuose che li separano, del clima più o meno uni¬ 
forme che fa circolare le acque, e persino dell’evo¬ 
luzione geologica di molte regioni. 

Nei primi periodi dell esistenza della crosta ter¬ 
restre, i fiumi erano forse soltanto dei giganteschi 
ruscelli impetuosi, che dalle rocce granitiche an¬ 
cor nude scendevano precipitosi, portando rapi¬ 
damente all oceano l’acqua piovana. Non pote¬ 
vano avere un lungo percorso, perchè il mare 
invadeva, a guisa di golfi, molte pianure alluvio¬ 
nali d’oggigiorno. ad esempio quella del Po in 
Italia, deli’Amazzone in America. Nel caso di que¬ 
sti due fiumi, come di parecchi altri scorrenti oggi 
in vallate aperte simili al triangolo formato dagli 
Appennini e dalle Alpi, il primitivo golfo si è 
arricchito a poco a poco d una cintura interna di 
altre catene posteriori, che. sgretolandosi, hanno 
riempito d alluvioni lo specchio d acqua fra esse 
compreso. Il fiume si e formato così lentamente, 
per via davvero evolutiva, ed è ancora, in certo 
modo, 1 antico golfo, ristretto ai minimi termini; 
il depositarsi degli alluvioni ha bensì rialzato il 
fondo del letto e le sue rive, ma il terreno circo¬ 
stante, geologicamente uniforme, non ha imposto 
deviazioni notevoli. 11 corso è quindi rettilineo nel 
suo assieme, e segna presso a poco l’asse della 
vallata, come la foce ha luogo verso il centro della 
base formata dal mare attuale; salvo piccoli detta¬ 
gli, la sorgente, lo sbocco, la direzione del corso 
sono ancor oggi i medesimi che nei tempi preisto¬ 
rici, Possono dirsi fiumi primitivi. 

Non è così invece per quelli che, prima di 
giungere al mare, debbono attraversare delle gole 
profonde o vaste catene montane, o debbono co¬ 
steggiare altipiani estesi. Tali sono il Rodano, che 
valica la catena del Giura per andare poi a get¬ 
tarsi nel golfo Leone, la Mosa, il Reno, il Paranà 
neT America del Sud, l’Hudson e il Colorado in 
quella del Nord, e molti nell’Asia Minore. Il loro 
letto si e formato a forza di erosioni, a cui hanno 
contribuito possentemente la discesa dei ghiacci 
dai monti e le infiltrazioni del mare : così si sono 
scavati veri solchi in terreni che opponevano osta¬ 
coli gravissimi all'acqua, e che ora la tengono in 
freno con rive dirupate e strapiombanti. 

Tutto ciò si è operato, peraltro, in periodi in 
cui il volume d’acqua corrente era ben più no¬ 
tevole di oggi : quindi il fossato, ad esempio, della 
Mosa, pur essendo nettamente delimitato, si for¬ 
mo piu ampio di quanto sia necessario al regime 
odierno. Ma questo fossato potè in tal modo con¬ 
tenere anche le piene avvenute nei tempi storici, 
del fiume già diminuito; i detriti trasportati dai 
monti rialzarono il fondo anche qui, ma con risul¬ 
tato molto diverso da quello descritto più sopra, 

I fiumi come il Po e l’Amazzone hanno, relati¬ 
vamente al volume d acqua trasportato, un corso 
molto più breve. Inoltre, le loro piene possono 
espandersi in vaste inondazioni {e le moderne sono 
appena una parvenza di quelle passate), le quali 
operano anche una certa selezione dei materiali 
trasportati. L'acqua uscita dal letto diminuisce no¬ 
tevolmente di velocità; porta con sè soltanto le 
materie più leggere o solubili, e le deposita du¬ 


rante lo stagnamento che ne segue. Quelle più pe¬ 
santi seguono invece il filone centrale, il quale, 
data la sua maggior velocità e potenza e la bre¬ 
vità del percorso, le trasporta in parte al mare. 
Quella parte che si deposita cade nel centro del 
fiume : onde 1 alveo, sempre pieno anche In tempo 
di magra, si trova ad essere press*a poco parallelo 
e centrato rispetto al letto che l’acqua occupa 
soltanto nelle massime piene. 

Diversamente avviene pei fiumi che, nati nel 
centro di un continente, debbono faticare per mi¬ 
gliaia di chilometri prima di giungere al mare. La 
selezione dei materiali non si opera, e tutto sì 
deposita nel solco, alla rinfusa, disordinatamente, 
formando qua un rialzo e là una bassura, qua una 
zona più permeabile o sgretolabile che un'altra. 
Allora, o il fiume ha una velocità fortissima e delle 
piene, se non gravi, almeno frequenti, ed allora 
spazza tutto, riuscendo a mantenere un corso re¬ 
lativamente diritto, come il Rodano lungo il mas¬ 
siccio centrale francese che lo limita ad occidente. 
Oppure il fiume non ha questa forza, ed allora, 
quando le sue acque diminuirono, sì trova costretto 
a mantenersi aperta una viuzza nella via più grande 
apertasi prima. Così tanto la Mosa incassata fra le 
colline, quanto la Senna più libera in pianura, ser¬ 
peggiano in giri serrati sulla striscia d’alluvione che 
riempie l’antico solco, triplicando la lunghezza del 
corso primitivo. 

Naturalmente, nei tratti in cui i detti fiumi scor¬ 
rono in pianure aperte ed uniformi, la forma ret¬ 
tilìnea riprende il sopravvento ; così il Danubio 
in Ungheria, il Tigri e l’Eufrate in Asia Minore 
dopo la loro unione, la V istola quando entra nella 
Prussia orientale, il Reno e la Mosa in Olanda. 

Il più curioso è che, malgrado una specie di 
contraddizione col buon senso profano, i letti dei 
fiumi che più faticosamente furono scavati son 
quelli che nella storia geologica appaiono i meno 
stabili e che subirono maggiori trasformazioni. 

Un letto come quello del Po, così comodo e fa¬ 
cilmente tracciato, sarebbe pure facilmente spo¬ 
stabile; ma vi mancano le cause dello sposta¬ 
mento. Invece un letto come quelli dei fiumi al¬ 
pestri, tagliato nella viva roccia, non è più stabile 
di quanto sia la roccia medesima : e sappiamo 
che, mentre i corsi d'acqua ebbero luogo fin dal 
sorgere delle prime montagne, e mentre da queste 
appunto scendono i fiumi principali; ben più re¬ 
centi e di periodi diversi di formazione sono le 
catene secondarie che i fiumi stessi debbono vali¬ 
care per giungere alla foce. Così la Vistola non 
ha sempre conosciuto l'ampio giro della Polonia 
prima dei: tratto ultimo rettilineo verso Danzica; 
così, quando la catena del Giura non esisteva an¬ 
cora nella forma attuale, come alla fine del pe- 
riod o pliocenico, il Doubs non si torceva in due 
tratti paralleli geometricamente, ma opposti nel 
verso della corrente, e si crede ch'esso ricevesse 
anche ile acque del versante nord del Gottardo, 
che sboccano oggi a nord, nel Reno 

Onde la scienza geologica, dopo avere bandito 
un giorno il criterio « rivoluzionario » nel senso di 
« trasformazione rapida », per adottare solo quello 
« evolutivo » nel senso di « trasformazione lenta » 
— sia pur serbando la relatività a questi termini, 
rispetto alle lunghissime epoche geologiche — 
finisce oggi per ammetterli entrambi ; e le due 
specie di fiumi che abbiamo descritto forniscono 
appunto un argomento per la distinzione riguardo 
alle loro origini ed al loro passato. m. ROCCA. 
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L’ ESTRAZIONE DEL RADIO DALLA CARNOTITE 


In queste medesime colonne, nei numeri del- 
1 anno scorso* abbiamo accennato k sommaria¬ 
mente ad un nuovo minerale contenente radio, 
sia pure in minima quantità, ed al relativo pro¬ 
cesso per estrarnelo. il minerale è la carnotile, 
pietra facilmente sgretolabile, miscuglio di sili¬ 
cati e altri sali di ferro e di calcio, con tracce 
di cloruri di bario, uranio, radio e vanadio. Il 
suo contenuto radioattivo fu scoperto per la pri¬ 
ma volta nel 1913, trattando gl*immensi depo¬ 
siti di carnotìte che sì trovano nel Colorado e 
nell Utah {Stati Uniti d America), ove forma 
interi strati dì montagne e di colline bordeg¬ 
giatiti la grande catena delle Rocciose : ma non 
v è dubbio che di questa roccia, talora già con¬ 
vertita in sabbia per sgretolamento progressivo 
e naturale» esistano sedimenti vastissimi in molte 
parti del globo, trascurati fin qui, perchè non 
si attribuiva ad essi valore alcuno. 

)1 primo tentativo di sfruttamento razionale 
risale al giugno 1914, da parte d una compagnia 
formatasi con un capitale di circa 100 mila fran¬ 
chi* 1) processo adottato era però congiunto ad 
un grande sciupìo di merce, perchè seguiva il 
semplice metodo di condensare, mediante trat¬ 
tamenti successivi con basi ed acidi, un residuo sempre più 
ricco di radio, ma senza alcun riguardo per la grandissima 
parte del materiale che veniva scartato nelle continue sele¬ 
zioni. Del resto, per se stesso aveva pochissimo valore, con¬ 
tenendo composti troppo rari o troppo deprezzati per meri¬ 
tare un secondo lavoro dì estrazione. 

In febbraio 1915 si cominciarono nuovi esperimenti con una 
direttiva precisa di economia, in vista di tre scopi : 1°, far in 
modo che gli stessi reagenti i quali separano gradualmente i 
sali di radio, trasformino il residuo non radifero in materiali 
utilizzabili e d*un certo valore; 2°, che da questi materiali si 
possono ricavare con relativa facilità altri composti rari e utili ; 
3 l \ che si possano ricuperare in gran parte i reagenti, per farli 
servire ad una nuova operazione. Le esperienze riuscirono poi 
ad un processo completo, schematizzato nel nostro diagramma, 
e la cui convenienza ha fatto aumentare il capitale alla com¬ 
pagnia fino a 750 000 franchi. 

La carnotìte (a) dopo essere ben triturata e convertita in 
sabbia, viene riscaldata fortemente in vasi chiusi con acido ni¬ 
trico {HNOJ concentrato, il quale scioglie tutto ciò che non 
appartiene al regno dei silicati* Si ottiene così un primo resi¬ 
duo fa ) formato da silicati appunto, sìlice ed altri composti 
insolubili: tutte materie di scarso valore, vendibili a poco prez¬ 
zo, ma che tuttavia» con un facile trattamento ulteriore, pos¬ 
sono servire per fabbricare mattoni, pietre artificiali e simili 
— e in ogni caso, rispondono sempre agli usi della sabbia si¬ 
licea. La parte dìscìolta viene separata dall'altra mediante fil¬ 
trazione nel vuoto, o meglio in un apparecchio da cui si estrag¬ 
gono, dopo l'aria, i vapori di acido nitrico in eccesso, i quali 
volatilizzano e si scompongono in O e NO s , ché, raccolti, pos¬ 




Ricupero del nitrato di sodio, in gratuli recipienti rettangolari mediante 
re vaporazione. 


Forni per la riduzione elei solfati di radio è bario e per la raffio azione deb ^ 
Furanato di sodio. 

i# 

sono rigenerare l'acido. Si ha intanto il residuo (a"), costituito 
sopratutto da ossidi e da nitrati (NO,X e OX). — (X indica un 
metallo o un elemento basiqp qualunque, non ancora determi¬ 
nato nel corso delle operazioni). 

Il residuo a subisce allora un secondo trattamento, a freddo, 
con acido solforico in quantità bastevole per convertire tutti i 
nitrati e gli ossidi in solfati, ma diluito in eccesso d'acqua per¬ 
chè questo possa contenere in soluzione l'acido nitrico che si li¬ 
bera. In previsione d'uno sviluppo di vapori d'ipaozotide (NO ), 
questi vengono raccolti da un tubo che li trasporta in acqua, 
come gli altri di cui sopra, per ridare l'acido nitrico* Si ha così 
un bagno di acido nitrico con piccola quantità di acido sol¬ 
forico, ìa cui quantità approssimativa, prima dVintrodurlo, è 
suggerita dairesperienza, e che non si poteva usare all*inizio 
dei lavori, per tema che la sua troppa energia sciogliesse an¬ 
che i silicati, che sì aveva invece interesse di porre subito fuori 
causa. Nel bagno suddetto stanno dei solfati disciolti, ed altri 
insolubili che sono quindi precipitali. Essi sono appunto quelli 
di bario, di radio e di calcio (BaSO, + RaSO j + CaSO,). otte¬ 
nuti, filtrando nuovamente, come residuo (fa'). A questo punto 
le operaiioni, già durate una dozzina d’ore, si dividono in 
due rami distinti: l'uno dei quali mira ad estrarre i sali di ra¬ 
dio, l’altro a ricuperare i reagenti, assieme ai prodotti secon- 
dari. 

' * * * 

Da una parte si comincia a sfruttare il fatto che {'insolubi¬ 
lità dei tre sali menzionati è ben diversa, poiché non è assoluta, 
ma relativa all enorme quantità d acqua necessaria per scio¬ 
glierli : così per una parte in peso di solfato di calcio occorrono 
180 parti d'acqua a 35 centigradi e 450 a zero; per una di bario 

ne occorrono invece 430 000 ; e il comportamen¬ 
to del solfato di radio è molto più vicino a 
quello di bario che a quello di calcio. Perciò, 
lavando il residuo con molt'acqua rinnovata len¬ 
tamente e riscaldata a 30-40 centigradi, si fini¬ 
sce per asportare tutto il solfato di calcio (r}. 

Si contìnua tuttavia il lavaggio, ponendo nel- 

I acqua un po di soda, che forma coi residui 
eventuali di silice un silicato solubile. Si ha così 
finalmente un miscu gl io purificato (r) dei soli 
solfali di bario e di radio, due corpi molto si¬ 
mili chimicamente, appartenendo le due basi 
al gruppo dei metalli bivalenti alcalino-terrosì. 

11 prezioso minerale rimasto viene arroven¬ 
tato con polvere di carbone {animale o di legno), 
purificata anch essa, perchè abbia una massima 
percentuale di carbonio: il quale mutandosi in 
ossido (CO) ed in anidride (CO.,) converte i 
solfati in solfuri con tracce di solfiti, mentre le 
tracce eventuali di nitrati sì riducono in ossidi. 

II miscuglio (r) lascia perciò il residuo (s), for¬ 
mato da sali molto meno stabili dei solfati, i 
quali perciò, trovandosi poi a contatto con l'a¬ 
cido cloridrico (HC !l, si trasformano nei cloruri 
del miscuglio (t). Entrambi (RaCl,) e BaCl.) so¬ 
no solubili, sebbene in diversa misura, poiché 
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quello di bario lo è dì 
meno: il che permette 
una cristallizzazione 
frazionata successiva di 
cloruro di bario in cri¬ 
stalli che vengono se¬ 
parati. Quando la cri¬ 
stallizzazione frazionata 
è troppo avanzata e ri¬ 
mane difficile separare 
il bario rimanente» an¬ 
che per tema che si for^ 
mino dei cristalli misti* 
si ricorre in certi casi al 
carbonato d ammonio* 
il quale trasforma il sol¬ 
fato dì bario. Trovan¬ 
dosi infatti in presenza 
un acido debole (carbo¬ 
nico) ed uno forte (clo¬ 
ro), una base debole 
(ammonio) ed una forte 
(bario), tende a stabi¬ 
lirsi un equilibrio fra 
i quattro composti pos¬ 
sìbili : carbonato d'am¬ 
monio e cloruro di ba¬ 
rio, carbonato di bario e cloruro tl ammonio — questi ultimi 
in quantità maggiore; se nonché. volatilizzandosi i sali d’am- 
monto per successivo riscaldamento intermittente, ed aggiun¬ 
gendo sempre nuovo carbonaio nelle inteimittenze, si finisce 
per ridurre tutto il cloruro di bario in carbonato insolubile (u). 

Si noti che 1 ultima operazione è un puro espediente, giacché 
il carbonato di ammonio reagisce pure sul cloruro di bario: 
ma la potenza diversa dì reazione fra i sali dei due metalli 
aiuta a spingere la divisione più oltre: tanto più che si con¬ 
vertono poi nuovamente i carbonati in cloruri o in bromuri, 
trattandoli con acido cloridrico o bromi rlrico, e si ripete l’cpe- 
razione finche la purezza del sale di radio tu’) sìa sufficiente. 
Inutile dire che questa parte del processo è la più lunga, de¬ 
licata e costosa. 

* * * 

Durante la conversione dei solfati e dei solfuri in cloruri me¬ 
diante acido cloridrico diluito, si trova il modo di ricuperare 
Io zolfo sotto forma di acido solfidrico e di acido solforosa : 

RaS + 2HCl=RaCl. + H,S 
Baso. + 2HC1 = BaCl+HjSO, 


che rimangono sciolti 
nell’acqua, dando nuo¬ 
vamente. a contatto 
delle basi, i solfuri e i 
solfiti da cui si avranno 
i solfati ; oppure, dopo 
averli fatto evaporare, 
si pongono i due gas ìn 
presenza di ossidanti e 
di acqua, che rigenera¬ 
no l’acido solforico. Si 
tratta ora di ricuperare 
gli altri reagenti, spe¬ 
cie l’acido nitrico, o 
scilo forma diretta, o 
sotto forma di compo¬ 
sti che ne compensino 
il valore commerciale. 

Riprendiamo dunque 
il residuo (fi ). formato 
da solfati sciolti nell’ac¬ 
qua mista ad acido ni¬ 
trico e un po’ di sol¬ 
forico: solfati tra cui 
primeggiano quelli di 
ferro, e poi quelli di 
alcuni elementi rari, co¬ 
me l’uranio e il vanadio — esclusi il radio, il calcio e il bario, 
già estratti. Si cominciano ad aggiungere lentamente delle pic¬ 
cole desi di silicati o di cloruri di metalli insolubili e non al¬ 
calini, finche la reazione non sia terminata c siano ridotti in sol¬ 
fati, giacche l’acido nitrico non è abbastanza forte per farne dei 
nitrati. Quindi si presentano tre vie : 1°, far evaporare forte¬ 
mente l’acido a costo di scomporlo in HO. O e NO,, che si 
raccolgono per riformarlo in acnua — (in tal caso si può an¬ 
che risparmiare di depurarlo preventivamente dall’acido solfo¬ 
rico. p?rchè questo si decompone, evaporando, in H .O e SO , 
che si separa facilmente dall’NO.) —; 2°. lasciar depositare 
in cristalli le sostanze distiche e quindi decantare; 3°. prece¬ 
dere oltre per avere dei composti nitrati che. se anche non sono 
purissimi, hanno però un notevole valore. 

Il miglior metodo è di aggiungere degli alcali, specie della 
soda, base energica e a buon mercato. Il sodio sposta gli altri 
metalli dai loro composti, e li precipita sotto forma di ossidi, 
molti dei quali insolubili ; così il ferro si deposita allo stato 
di ruggine, dando il residuo fc). Per precipitare tutto il ferro 
si è dovuta introdurre soda in eccesso: aggiungendone ancora. 
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.V. lì. Oliando nei miscugli un corpo sì trova in grande prevalenza, questo è preveduto da ». 
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si forma del nitrato sodico (e) che rimane disciolto, se l’acqua 
non fa difetto : aggiungendone ancora, la soda reagisce sugli 
ossidi capaci di comportarsi come acidi, come quelli del vana¬ 
dio e dell uranio, generando vanadato e uranato sodico, l’uno 
insolubile (d) e 1 altro precipitabile ijon cloruro ammonico, che 
dà vanadato ammonico (e) e cloruro di sodio. 

Infine, dopo raffinazione mediante filtro e lavaggio, rimane 
il nitrato sodico misto a un po’ di solfato e di cloruro (e’), che 
può esse re venduto direttamente o servire da punto di partenza 
per fabbricare l’acido nitrico (f) trattandolo con acido solforico. 
Anche Tl vanadato e 1 uranato di sodio, sali d una base potente 
con un acido debolissimo, hanno un valore: posti a contatto 
di un acido energico (solforico, nitrico, cloridrico) essi danno, 
oltre al corrispondente sale di sod io, gli ossidi da cui si estrag¬ 
gono i relativi metalli, oggidì ricertassimi. 

L importanza di questa lavorazione residuale sta nel fatto 
che il reddito dei sotto prodotti influisce a diminuire il costo 


del radio estratto dalla medesima officina. Col metodo descritto 
si arriva ad estrarre il 90 % del radio contenuto nella carnotite 
sebbene esso vi si trovi nella proporzione di I a 200 000 e seb¬ 
bene sinora, operando sulle pecbblende molto più ricche, si 
ritenesse soddisfacente un'estrazione del 50*/. E il prezzo 
per giamma, che in America raggiunse 600 000 franchi nel 
*914, è disceso a meno di 200 000, malgrado che la carnotite. 
disprezzata fino a pochissimi anni or sono, sia salita a 600 fr. 
la tonnellata, previa conversione in sabbia e lavatura con ac¬ 
qua. Per dare un’idea dell’enorme sproporzione fra la materia 
trattata e quella estratta, diremo che un aumento di 100 fr. 
alla tonnellata sul prezzo della carnotite ne procura uno di 
20 000 sul sale di radio ; e che 4774 milligrammi di solfato di ra¬ 
dio e bario all inizio del rarup descritto per primo nelle due 
serie di operazioni si riducond a 1947 di cloruro o bromuro, 
in cui il prezioso metallo entra nella proporzione del 87-&8%* 

LIBERO TANCREDI* 


DOMANDE E RISPOSTE 


Domande. 

12 il. ■ tarato a chi vorrà indicarmi indirizzi di case pro- 
dmtriei di arnesi per lavori campestri quali zappe, vanghe, 
bidenti, cec. e ve., nonché fabbriche di macchine per officine 
da fabbri, quali trapani, punzonatrici, trance, eoe. 

1272 . - Che carte occorrono per essere accettato volon¬ 
tario nella Regia Marina, compiendo io 17 anni ? Dove e quando 
devono essere presentate? Pei la visita medica occorre an¬ 
dare tino a Spezia, abitando io a Torino? Desidererei avere 
schiarimenti sulla cosi detta Scuola della R. Marina. 

1273 . Sarei grato a chi mi indicasse come sì può fab¬ 
bricare della buona carta cercapoli e un preparato atto a can¬ 
cellare macchie di inchiostro dalla carta senza lasciare traccia. 

1274 . — Esiste altra sostanza all’infuori dell'acido acetico 
per sciogliere il celluloide ? 

1275 . — Vorrei sapere che pressione vi è nel mare alla 
profondità di 40 metri, e se un tubo a sifone del quale un 
capo fosse immerso a quella profondità e l’altro sboccasse, 
dopo la curva, alla superficie delle acque, sarebbe capace di 
generare una corrente di efflusso nel liquido (!) in modo clic 
quello trovantesi alla profondità suddetta, entrando nel tubo 
potesse scaricarsi alla superficie. 

1270* — Desidero sapere con quali sistemi moderni si 
possono togliere le lentiggini dal visp. 

1277 . — Desidererei conoscere qualche opera italiana o 
francese di analisi microchìmica. 

1278 . Molto grato a ehi sapesse indicarmi come fare 
del sapone con la morchia d'olio, 

1279 . Prego indicarmi il modo più semplice per la fab¬ 
bricazione del sapone comune. 

1280 » - fra le molte specie di lucidi o creme ]>er scarpe 

ve ne sono alcune solubili nell'acqua, (esempio l’« Bela»), al¬ 
tre no. Di quali sostanze si conijxmgono le prime a differenza 
delle seconde ? Esistono manuali clic trattino della composi¬ 
zione chimica c della fabbricazione industriale delle creme 
per scarpe in genere ? 

1281. - In ,S. p, r, ho letto di lampade a vapori di mer¬ 
curio; vapori contenuti in un tubo di quarzo, o cristallo di 
rocca, che resisteva benissimo aU'altìssima temperatura di detti 
vapori. Chi saprebbe indicarmi dove trovare questi tul>i, e se 
esiste in Italia 0 altrove una fabbrica di prodotti di quarzo? 
Vi è qualche altra sostanza che abbia le stesse proprietà? 

1282 . Ho visto, qualche volta, funzionare un bulino au¬ 
tomatico, con semplice pressione della mano, anziché con col- 
pettini di martello come si usa comunemente per marcare i 
centri. Come jxitrci costruirmene uno che non presemi molte 
difficoltà? Desidererei unito uno schizzo. 

. 1283 . Come ixitrei scrivere il mio nome sul bottone 
in porcellana del campanello elettrico di casa? Grazie vi¬ 
vissime al lettore che me lo insegnerà. 

1284 . Quali mezzi proficui si possono impiegare per 
rinforzare un sistema nervoso molto abbattuto? 

. 128 o. Da quali motivi può provenire la mancanza fone¬ 
tica od articolare della bocca? Può essa provenire da esauri¬ 
mento nervoso ? da difficoltà di respirazione ? Grazie vivissime 
al lettore «li Scienza per Tutti che mi indicherà un mezzo ottimo 
e sollecito per combattere tale difetto. 

1289 . — Gradirei conoscere più praticamente il modo dì 
costruire la resistenza pel piccolo forno elettrico indicata nella 
risposta 1067, avvertendo che il mio scopo sarchile ciucilo di 
costruire un piccolo riscaldatore elettrico per far bollire una 


< affetlicT.i. (riadirei anche conoscere se esiste qualche trattato 
teorico pratico per la costruzione di tali piccoli apparecchi. 

1287. - - Grato a chi mi sappia indicare la ricetta di tiua 
vernice isolante pei avvolgimenti di motori, ma che non pro¬ 
duca il verderame sul conduttore come quelle contenenti l’olio 
od altro, v che non « iucuocia » la fasciatura di cotone collie 
la gomma-lacca sola. 


1288. in Cairo è ora |pi possibile avere dell'ossigeno (che 
prima proveniva dalla Grecia), fi veramente proibita l'csporta- 
zione all'estero dall'Italia? I.a quantità sufficiente per alimen¬ 
tare un apparecchio pct saldatura autogena dei metalli, si po¬ 
trebbe ottenere mediante un impianto di poca spesa 5 Chi (in 
questo caso) potrebbe fornirmene i dati? 


11 * 89 . — Vi sono scuole d’architettura in Italia? Sarei som¬ 
mamente grato a quel lettore che volesse indicarmi con quali 
titoli Ui studio vi si può essere ammessi : licenza «li Scuola 

1 evinca o d’istituto Tecnico? Quali sono le materie d’inse¬ 
gnamento ? 


131IO» - bevo costruire un apparecchio con perni montati 
su pietre. Come lavorare i perni, e dove procurarmi le pietre 

lavorate adatte? Come si montano queste ultime sulPintelaia- 
tnra del meccanismo? 


1291 . — Vi sono pubblicazioni italiane od almeno francesi 
tilt trattino della tecnica dell’orologiaio? Se sì, ore fornirmene 

ed a qual prezzo? In mancanza, a quali scuole o laboratori ri¬ 
volgermi per schiarimenti ? 

1292 . - Grato a chi mi farà conoscere entro quali limiti 
t con quale legge varia la resistenza elettrica di una cellula di 
selenio sottoposta all'adone dì una sorgente luminosa di in- 
tensità e colorazione variabile. 

1293 . — Qua' ’è la massima intensità di correste (continua 
ori alternata [efficaceJ) che può percorrere una cellula rii se¬ 
lenio? Vi sono pubblicazioni francesi o, preferibilmente, ita¬ 
liane che trattino l’argomento? Ove fornirmi rii cellule rii se¬ 
lenio, ed a qual prezzo? 

1294 . — Sarei grato a quel lettore che mi sapesse indicare 
un modo facile per inargentare internamente una bottiglia di 
vetro oil una lampada elettrica fuori uso; ed il modo per dare 
uniformemente agli oggetti di metallo le vernici ad alcool che 
sono in commercio e che si applicano a freddo. 

— Vi sono scuole secondarie superiori d'agrimensura 
ni Italia? (!) Quali vantaggi o svantaggi avrebbe un giovane 
frequentando queste anziché l’Istituto Tecnico sezione Agri* 
m e usura f Gratissimo sarei pure a chi sapesse danni spiega¬ 
zioni dettagliate sulla scuola professionale di Biella. 

1206 # —Quale sistema usare per avere tm’osgidatuta (nera) 
da applicarsi a minuterie d’acciaio faefond ed argento? Si av¬ 
verte che il richiedente è in possesso del libro di metallocromia 
del Chcrsi. Inoltre, che Tossili atura occorrente deve essere re¬ 
sistente agli acidi grassi ed alTumidità e che nell'applicazione 
non devono occorrere bagni troppo acidi per non alterare i 
fregi delle minuterie. 


1297* _ Come si può preparare un inchiostro per scrivere 
sul celluloide in modo duraturo e resistente, per quanto rela¬ 
tivamente, all’acqua? Colore indifferente. 

1298 # - Ringraziamenti a qued cortese lettore che sapesse 

indi canni se esiste una composizione chimica liquida o in poi* 
vctc iu sostituzione delPolio e grassi in genere da aggiungere 
all'impasto del pane di qualità dura, come usasi nel veronese, 

]>er renderlo fragolo (?) senza alterarne il sapore; e che risulti 
più economico. 

la licenza di Scuola Normale, quali 
studi debbo fare per potermi inscrivere alla facoltà universi¬ 
taria di Giurisprudenza? 
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Risposte. 

Si risponde in questo numero IO a tutte te domande (1142-1160) 
pubblicate nel numero 4. Sì pregano i signori collaboratori 
di Sarei pervenire le risposte in tempo t coi disegni su Soglio 
a parte ed in inchiostro nero. 

Si pregano vivamente i collaboratori di non usure che un sol 
lato del foglio , di non scrivere sopra ogni foglio più di una 
risposta , e di eseguire i disegni accuratamente con la riga e 
il compasso t per evitare ritardi che spesso impediscono la 
pubblicazione delle risposte . 

1142 , — Siete ben sicuro che si tratti di lipoma? Par¬ 
rebbe trattarsi piuttosto di ima crisi o di mTadenoma. In que¬ 
st'ultimo caso la cura si fa con preparati iodici ed arsenicali 
moderni (metarsinati) a serie alternate di iniezioni ipodermi¬ 
che. Trattandosi poi di cisti o di lipomi Tunica cura radicale è 
l'estirpazione per mano del chirurgo a mezzo del bisturi. Gio¬ 
verebbe Paria marina. 

Dott. Ronchi Cav. Luigi — Villa Ficca al Vasto— Avvitino. 

— I lipomi sono tumori di natura benigna; ad andamento 
molto lento. La loro cura è essenzialmente chirurgica, 

Dott, Veni ubino Venturini — Firenze. 

— Così C, Stucchi, Milano. 

3 I f 3 , Tempo addietro ebbi occasione di notare questo 
ìuconveniente in un recipiente in cemento adibito allo stesso 
uso. Riparai spalmando l'interno di detto recipiente con del 
catrame, avendo cura di lasciarlo ben seccare prima di in¬ 
trodurvi l'acqua. Dapprincipio notai che l'acqua presentava 
delle macchie d'unto, ma poi si rischiarò completamente. Per 
il buon successo dell’operazione, le raccomando di lasciar bene 
asciugare il catrame, spalmato nell'interno del recipiente, pri¬ 
ma di introdurvi Tacqua. Giuseppe Màdruzza — Perugia. 

— Così À. Calzecchi, Roma. 

— Farà al caso suo il Reiuastic, cemento già ricordato in 
questa Rivista nei numeri della scorsa estate. Remastic : In¬ 
gegner Frollo, vìa Silvio Pellico, iz - Banca Lombarda, Milano. 

Zampieri Giampietro — Imola. 

— Faccia asciugare bene il serbatoio vuotandolo e spazzan¬ 

dolo con segatura e lo lasci asciugare qualche giorno; meglio 
qualche settimana. - 

Si provveda di 50 grammi di fluoruro di magnesio per ogni 
mq. di superficie esterna ed interna del serbatoio. 

Faccia riscaldare, a 50" cg., grammi 125 d'acqua per mq. della 
stessa superficie e quando avrà raggiunto tal calore vi versi il 
fluoruro agitando fino a completa soluzione. Con questa» a 
mezzo di un pennello, vernici il serbatoio dentro e fuori con 
tante passate fino a che ne assorbe. 

Lasci ancora asciugare per io giorni ed avrà trasformato il 
suo Serbatoio in un bicchiere di vetro. A. Porci ATTI. 

— Ella palla di trasudamento attraverso le pareti del vaso 
e non di uscita dell'acqua attraverso fori, poiché in quest'ul¬ 
timo caso il miglior consiglio sarebbe quello di... rifar tutto di 
nuovo. 

Provi a far applicare nella parte interna delle pareti un into¬ 
naco, spesso circa tre millimetri, con pasta così composta: 

Cemento a lenta presa kg. 600 

Sabbia m/ 1 

Olio pesante kg. 60 

Se i trasudamenti sono deboli può servire allo scopo anche 
una abbondante pennellatura cun catrame caldo. 

1144 » — Nel nostro corpo vivono quantità incalcolabili 
di svariati microorganismi appartenenti sia a specie patogene 
attenuate, sia a specie innocue; ma quando vengano per una 
causa qualsiasi ad essere diminuiti i poteri difensivi delFor- 
g a Riamo t o la virulenza dei bactcri s'esalti, allora possono in¬ 
sorgere fenomeni morbosi svariati: cosi il bac. coli, normal¬ 
mente innocuo, può produrre enteriti, cistiti, periostiti, cosi 
stafilococchi e streptococchi della cute possono produrre sup¬ 
purazioni, flemmoni» erisipele; il diplococco pueumonico si 
trova nello sputo di persone sane e nella cavità nasofaringea 
il bac. difterico ed anche il meningococco. 

Vi sono poi specie nettamente patogene che possono da sole 
produrre diversi fenomeni clinici; il bac. tifico è l’agente delle 
varie complicazioni che sogliono susseguire od accompagnare 
Tileotifo, roseola, polmoniti, nefriti, cistiti, periostiti, ecc. Che 
poi specie batteriche specifiche di una data forma morbosa 
possano determinarne un'altra chimicamente diversa e distinta 
e di quest'altra divenire pure specifico non può darsi...; sarebbe 
un caso di cambiamento di una specie in un'altra, le pare? 

Carlo Stucchi. 

— Bene pure A. Carrelli, Napoli. 

— Un bacillo specifico si chiama appunto cosi perché non 
può produrre che una data malattia. I bacilli volgari, di solito 
inoffensivi, possono acquistate virulenza uelTorgattiamo j>er 
talune speciali condizioni, segnatamente per simbiosi, cioè fu¬ 
sione con altTo batterio. Esempi importanti si trovano nel 


gruppo delle così dette febbricole, o febbri infettive addomi¬ 
nali, che hanno ricevuto vari nomi dalTorigine topografica. Si 
è parlato perciò di una febbre di Malta, di una febbre Medi¬ 
terranea, di una febbricola Napoletana, di una febbre di Saltati. 
Un altro esempio cospicuo è dato dal bacillo ieterode, dell'Il¬ 
lustre Sanarelli, il quale scoprì che quel bacillo unendosi ad 
un isomi cete (muffa) è capace di produrre il terribile morbo 
conosciuto sotto il nome dì febbre gialla, mentre da solo è 
inoffensivo. 

Dott. Ronchi Cav. Luigi — Villa Ficea al Vasto — Avellino* 

— Veramente questa è una domanda alla quale 
nessuno al mondo potrebbe rispondere. Come non tutte le 
piante superiori prosperano sui medesimi terreni, così molte 
specie batteriche non si adattano che ad un numero più o 
meno limitato di specie animali, li ciò in grazie a differenze 
chimiche ed umorali che devono accompagnare le differenze 
sistematiche tra specie e specie; ma in che consistano queste 
differenze noi non sappiamo assolutamente. Constatiamo i fatti 
ma non possiamo indagarne la causa intima, 

Carlo Stucchi. 

1146 . — Nello schema della teoria di Ehrlich rientrano 
i seguenti anticorpi : antitossine, lisine, agglutinine, precipi¬ 
tine, i quali rispettivamente inattivano, sciolgono, agglutinano 
o precipitano gli antigeni; vi sono poi ciiotosshie, antiblastine 
che impediscono il germogliamento delle spore, sostanze che 
impediscono Temolisi o deviatrici del complemento, meiosta- 
gttlne che modificano la viscosità del siero, stimoline che se¬ 
condo alcuni eccitereb 1 >ero la fagocitosi, opponine di Wright 
che preparerebbero i bacteri ad essere fagocitati, ecc. ecc. 

Carlo Stucchi. 

— Gli anticorpi od antigeni sono quelle sostanze che si prò - 
ducono in seno ai tessuti viventi , durante la lotta tra gli elementi 
di questi ed i microrganismi patogeni. Queste sostanze si chia¬ 
mano batteriotlsine quando hanno il potere di sciogliere il 
corpo dei batteri; si chiamano antitossine quando neutralizzano 
i veleni batterici. Si chiamano agglutinine quando fanno ag¬ 
glutinare, ossia addossare i batteri tra loro con la perdita dei 
movimenti. 

Le opsonine, poi, sono sostanze che aumentano Vindice op- 
sonico» ossia di resistenza dell'organismo. 

Dottor Ronchi Cav, Luigi — Avellino. 

114 ?« — Ripubblicheremo la sua domanda che merita 
una certa considerazione. Trovi intanto a scrivere all'ing. Giu¬ 
seppe Berlingieri di Campobasso, segnalandogli a nostro nome 
la sua domanda rimasta senza risposta. 

— Nessuna risposta finora. Speriamo si Faccia 
vivo qualche ritardatario. 

114 !K ~ Cause che possono determinare lo smagnetiz- 
zamento di una calamita permanente di un magnete di auto¬ 
mobile : 

1/ La cattiva qualità dell'acciaio» il quale tiene poco ma¬ 
gnetismo residuo. 

2 .° Che la tempera avuta non è stata sufficiente e dì con¬ 
seguenza è minima la forza coercitiva. 

È noto che nell'istante in cui si lancia una corrente in un av¬ 
volgimento, contenente internamente un nucleo dì ferro, esso 
si magnetizza, cioè obbliga le molecole del ferro a prendere 
tutte una stessa posizione, coi poli di nome eguale rivolti nella 
medesima direzione (orientamento). Ma il nucleo non si ma¬ 
gnetizza nel medesimo istante 
in cui viene chiuso il circuito, 
ma un certo tempo dopo, per¬ 
chè le molecole impiegano un 
determinato tempo per orien¬ 
tarsi. Questo ritardo è causato 
da una forza che impedisce 
loro di prendere la dovuta po¬ 
sizione e che viene chiamata 
coercitiva * Essa è piccola per 
il ferro, ma grandissima per 
l'acciaio e tanto più quanto 

L'acciaio è più difficile a calamitarsi» ma una volta magne¬ 
tizzato vi rimane costantemente; appunto perchè la forza coer¬ 
citiva impedisce alle molecole di riprendere la posizione pri¬ 
mitiva. 

Ritornando a noi, una calamita può perdere il magnetismo, 
quando Taccialo non è duro, e naturalmente essendo piccola 
la forza coercitiva, le molecole con Tandar del tempo ripren¬ 
dono la loro antica posizione : cioè la magnetizzazione viene 
a mancare. Anche una caduta può annullare il magnetismo dì 
una calamita; il colpo ricevuto costringe le molecole a fan* 
come sopra.. Una calamita si può indebolire di tempera se è 
posta a un vicino calore {;> 300*). Perdendo la tempera, l'ac¬ 
ciaio diventa dolce e la forza coercitiva diminuisce, come pure 
il magnetismo. 

In ogni modo se le sue caiamite hanno perduto il magne¬ 
tismo può riportarle allo stato primitivo procedendo in questo 
modo : essendo le caiamite di questi magneti di acciaio al 
tugsteno (rapido) è impossibile che si siano stemperate, quindi 
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per magnetizzarle nuovamente senza cambiar nome ai poli, 
cercherà prima ia polarità della calamita avvicinando una bus¬ 
sola ad un polo della calamita stessa. Se attirerà la lancetta che 
normalmente indica il settentrione, il polo è sud; se attirerà 
Taltra sarà nord. L'avvolgimento lo farà nel senso eom'è mo¬ 
strato dalla figura, quando anche i poli si trovano come sono 
disegnati; mandando la corrente positiva dove vi è la crocetta. 
Ter la quantità delle spire c il numero degli amperes dipende 
dalla capacità della dinamo o degli accumulatori. Nel numero 2 
della. S. p . T. del corrente anno vi sono le regole per calcolare 
la potenza di una calamita. Consideri, però, che la forza por¬ 
tante durante la magnetizzazione dovrà essere superiore del 
35 % di quella che si deve ottenere a magnetizzazione compiuta- 
In media, dette calamite si calcolano per una forza portante di 
kg. 7 circa c si tengono sotto corrente per circa 15 ore. 

Giuseppe Gamba — Campai to. 

Per sapere come procedere alla magnetizzazione delle sue 
calamite legga un articolo in proposito nel N. a della S. p, T. 
di quest'anno e la risposta N. 950 del N. 23 S. p. T. delTanno 


T fa* 




scorso. L'operazione è breve : comunque potrà disporre le cose 
come da schizzo. 

^ 3 u ante l’operazione « stia attento di 
non interrompere la corrente ad un tratto per causa dell'extra 
corrente. Ciò può farlo adoperando due carboni od una resi¬ 
stenza liquida. 


USO. - 

dalla u Librarne 
e costa L. 3. 


Il libro da lei richiesto, del Cr affigli v, è edito 
Aéronatique », — Rue l)e Scine, 40," Paris — 

Saccako Giuseppe. 


— Così A. Menegotti, Fano. 


r 1 ® * Nessuna risposta. Evidente mente non sono in 

commercio. Perchè non li costruisce da sè con l’aiuto di un 
buon meccanico? 


* — Il riconoscere un campo di frumento da uno 

<11 orzo o di avena, sulle prime, e ad una certa distanza, non 
è una cosa tanto facile. Ma ponendo un poco di attenzione, i 



caratteri differentissimi, se si conoscono, cì fanno subito da 
spia. Osservando questo specchietto e le figure, credo che le 
sue difficoltà saranno eliminate. 

Grano gi'iUUc : altezza circa un metro, spiga lunga senza resti, 
fusto diritto, sfornito di foglie in alto. 

(rtaiio grosso (Priticum Satinimi : altezza da 40 cm. ad un 
metro, spiga corta, grossa, con resti grossi e corti. 

Orzo (Hordeutn volgare) ; altezza poco più di un metro, spiga 
cona piccola e con resti sottili e molto lunghi, fusto diritto con 
foghe lineari, ruvide. 

Avena (Avena saliva) : altezza da 80 cm. ad nn metro, man¬ 
canza di spiga, fusto grosso, lungo con foglie molto larghe. 

Antonio Calzecchi — Roma . 

— Bene pure A. Carrelli, Napoli. I disegni vanno fatti con 
inchiostro. 


— Secondo le idee del MetchuikotT la fermen¬ 
tazione putrida delle sostanze, specialmente proteiche, che av¬ 
viene nel tubo digerente produrrebbe delle sostanze altamente 
tossiche tra cui in modo principale i derivati scatolici ed indo- 
lieì {si noli perù che secondo Arthus la tossicità dell'ìndolo è 
da porsi in dubbio), sostanze che sarebbero il momento ezio¬ 
logico di vari stati morbosi, dalle diarree infantili alle dispep¬ 
sie fino alle cefalee abituali o accessunli ed alla foruncolosi. 
Non solo, ina i bacilli produttori di tali fermentazioni agirci)- 
bero solo in mezzo alcalino. Quale fi inique il mezzo di com¬ 
batterle? Invece della numerosa serie degli antisettici intesti- 
uali il MetchnikofF consigliò ì fermenti del latte, che, appunto, 
aciaificano il mezzo intestinale: e quindi il latte inacidito, 
1 Yoghurt» il Kefir, che ora si-trovano facilmente in commer¬ 
cio, o le compresse preparate con lattosio e bacilli lattici dis¬ 
seccati^ qu.ili la lattobacillin^la caseobaciUina» il lactol, op¬ 
pure gli enzimi lattici isolati ir# forma più o meno pura come 
la Cascati I, S. M, o la lattopresamina del Conni. 

* « • '%**.*"" ^\pesso usato in terapia, specie contro la 

furuncolosi, è il lievito di binra secco; sul modo d’azione di 
questo fermento ancor poco si sa poiché alcuni credono che 
agisca sottraendo ai* bacteri della putrefazione le sostanze mi¬ 
triti ve, altri invece sostengono che elabori sostauze protettrici. 

Il fatto si è che talvolta si ottengono con questi mezzi delle 
belle guarigioni, ma spesso anche degli insuccessi fors’anche 
perche la causa delle malattie che si voglion curare è altra da 
quella supposta. Carlo Stucchi. 


^® i ®**^* Acquisti il Manuale dell’Automobilista del I’e- 
dretti {U. Hoepli, ed.), Imparerà molte cose sui motori che 
evidentemente ignora; oppure : Motori veloci, del Garuffa. 


11 &{Ì, Si fa bollire l’oggetto ingiallito in acqua sa¬ 
ponata aggiungendovi un pffezetto di candela stearica, circa 
15 mm. per litro d’acqua. Bastano 15-20 minuti per ridare al 
tessuto la sua primitiva bianchezza. A. T abù — Parma. 

-®- ^• — Se le manovelle di una locomotiva a vapore 

fossero disposte a 180% vi sarebbe un istante in cui entrambi i 
cilindri hanno i pistoni a punto morto e consecutivamente sa¬ 
rebbe reso impossibile lo spostamento della motrice. Si rimedia 
a questo inconveniente calettando le manovelle a 45*, 

Giuseppe Cakcea — Campalto 


S. 1 Cb é . — Se l’acqua contenuta nel. suo olio è in grande 
quantità, adoperi una comune scrematrice da latte e tosto per 
forza centrifuga otterrà la separazione dei due liquidi di di¬ 
verso peso specifico. Se la quantità d’acqua è piccola, conviene 
filtrare l’olio con un filtro pressa interponendo fra i vari ele¬ 
menti del filtro della carta assorbente. 


, — Come lanterna può usare una lanterna ma¬ 
gica di dimensioni piuttosto grandi, oppure se vuole costruir¬ 
sela la può fare in bandone. Essa consiste in una scatola paral- 
lelepipeda (fig. 1) a cui superiormente applicherà una cimi¬ 
niera di forma qualunque e lateralmente uno sportello. Una 
delle parti principali è il condensatore che serve a condensare 
tutta la luce della lampada sul diapositive da proiettore. Come 
condensatore pqò usare una lente a forte convessità, ma io le 
consiglio di adoperare un condensatore ottico a 2 lenti piano 
convesse (fig. 2), utilizzanti il massimo di luce; se ne trovano 
buonissimi in commercio. Bisogna badare che il diametro del 
condensatore sia circa Uguale 
alla diagonale del diapositive. 

L‘obbiettivo io le consiglierei 
di acquistarlo già pronto; ne 
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trovetà dei buoni da Emilia 
Kv*li, via S. Antonio» 13, Mi¬ 
lano o da Mario Ganzini* via 
Solferino» Milano. Volendolo 
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costruire può adoperare un obbiettivo acromatico di 3 ctn. di 
diametro e 15 cui. circa di distanza focale, possibilmente retta- 
lineare; anche quello di una macchina fotografica può servire. 
Questa lo monterà in un tubo di latta o di ottone che deve scor¬ 
rere a dolce sfregamento, per la messa a fuoco, dentro un altro 
tubo, saldato ad una scatola cilindrica dello stesso diametro 
del condensatore (fig, 3). Il tutto è fissato ad un supporto in 
Ugno (fig. 3) iu modo che il passa telai sia nel fuoco dell’ob- 
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intuivo. II supporto poi, col porta obbiettivo e coti t'obbìettivo 
montato nel tubo, si fissa a pochi millimetri di distanza dal 
condensatore fissato precedentemente sulla parete anteriore 
della lanterna. Lanterna e supporto si fisseranno ad un'unica 
base* Con l’obbicttivo acromatico semplice sopra descritto i 
risultati saranno mediocri perchè rimmagine proiettata sarà 
nitida al centro e confusa ai bordi. Per ottenere un quadro 
nitido su tutta la superficie occorrono gli obbiettivi doppi apla- 
natici; ottimi sono i doppi acromatici di Petzval che troverà in 
commercio. La lampada può essere costituita da uno o più 
beccucci ad acetilene posti dentro la lanterna (fig* 4) nel fuoco 
<lel condensatore ed alimentati da un piccolo gasogeno esterno. 
Le parti tratteggiate In figura vanno fatte in legno, il resto è 
timo in metallo. Badare a che il centro delta sorgente lumi¬ 
nosa e il centro dello schermo siano rigorosamente sull’asse 
ottico del condensatore e de 11'obbiettivo* Con l’aiuto delle fi¬ 
gure e con un po' di pazienza riuscirà nella costruzione. 

C. Sanju&t — Cagliari. 

— Una relazione molto semplice unisce le quattro seguenti 
quantità : 

/ lunghezza focale delPobbiettivo; 

/1 altezza delle prove da proiettare; 

II altezza delPimmagine proiettata; 

R la distanza dall'obbiettivo allo schermo: 

h f 

tì R 

Dai dati proposti dal problema essendo: Ji^o f ooó: ff = 1,00: 
K = 3, si ha: /=cin* 18. 

Ciò in merito alla lunghezza focale che deve avere Pobbiet- 
rivo per ottenere il dato ingrandimento nella proiezione alla 
distanza fissata. 

Che ove la domanda avesse avuto per scopo di conoscere 
i dettagli costruttivi di un apparecchio di proiezione, si può 
osservare che la cosa ri può ottenere in mille modi e tutti i 
trattati di fotografia e le riviste fotografiche rispondono esau¬ 
rientemente al problema. 

In fine, si fa osservare che la relazione che lega le quattro 
quantità /, ft, H, ed R è unica, onde fissate tic di esre, e 
tale era il caso proposto, PaUra è perfettamente determinata. 
Normalmente, però, si fissano in precedenza /, fi ed H c si fa 

variare R, Capitano C* Bellini — Tripoli 


G — 2 t e dalla [2) si ricava che p' = 2p* Sostituendo questi valori 
nella (1) si ricava: 

K-l / P = *V* / 

Praticamente, dunque, per potere ottenere con un obbiet¬ 
tivo simmetrico un ingrandimento doppio, è necessario porre 
la negativa ad una distanza dal diaframma pari ad una volta 
e mezzo la lunghezza focale delPobbiettivo e la carta sensibile 
a tre volte tale lunghezza. Volendo ottenere un ingrandimento 
18x24 dal 4 1/2x6, si avrebbe : 

P* — 5 / P — 1.25 f 

Sulla montatura degli obbiettivi è normalmente segnata la 
lunghezza focale / e spesso la posizione dei punti nodali. 

Capitano C. Bellini — Tripoli * 

— Vedere risposta a domanda N* 1127. 

Antonio La tessa — Reggio Cai . 

— Cosi Parenti, Brescia, 

1IOO* — Le proprietà del condensatore nel magnete 
d’automobile sono : 

1/ Di diminuire Parco che si produce nelPistante dellVxtra 
rottura di corrente, cioè di diminuire la scintilla che sì forma 
tra le due puntine platinate che sono a capo del primario. Tanto 
più è rapida l’extra rottura di corrente e tanto maggiore sarà 
la L e. m, indotta. 

2/ Nel momento in etti le puntine platinate si aprono, il con¬ 
densatore si carica, mentre poco prima che si chiudano {quando 
l’indotto passa per la litica d'inversione) il condensatore si 
scarica nel primario con una corrente in senso contrario clu.^ 
ha la proprietà di annullare coni ptet ani ente gli effetti del Piste- 
resi (ritardo di smagnetizzazione). 

Con Panilo del condensatore, la corrente primaria si annulla 
immediatamente e il rendimento del magnete aumenta di 
molto* I buoni condensatori sono formati da fogli di stagnola 
purissima, disposti alternativamente con dei quadretti di mica. 

Più esso è bene isolato e maggiore è la sua capacità nella 
carica c nella scarica. Viene posto in derivazione col primario. 

Giuseppe Gabcea — Campalto . 

— Nei N. 16 e r" della S. p< T. 1915 troverà quanto chiede. 


1150 . — Se ella possiede una macchina fotografica pie¬ 
ghevole, le sottopongo un progettino pratico per fare ingran- 
dim enti, studiato da I. Taylor, americano. La figura 1 rappre¬ 
senta Papparecchio sezionato. Prenda una cassetta di legno c 
1 sul lato fi fi ' pratichi un foro quadrato b b' capace dì acco¬ 
gliere la cassetta parallelo] >ipeda (vedi fig. 1 c 3)* Questa 
specie di canale, dalla parte che deve trovarsi ali*esterno della 
cassetta c possiede due alette di metallo G G* (fig. r e 2) che 
servono a tenere al posto la macchina fotografica. Fatto ciò 
ponga come mostra la figura una lampadina elettrica da accen¬ 
dersi mediante una valvola K estenui* Nel camerino f) scuro 
distenda con precisione sopra lo schermo S la carta al bromuro 
da sensibilizzare, Nella fessura M (figg* 1 e 2) incastri la lastra. 



La messa a fuoco si fa spostando più o meno la cremagliera 
della macchina fotografica. Si rammenti che la fessura J\f deve 
essere 4 r/2 centimetri e che lo schermo deve avere la dimen¬ 
sione mxi-l Tutto pronto accenda la lampadina, con piccoli 
ritagli di carta sensibile calcoli esattamente la durata dell’ac¬ 
censione, cd avrà così con poco un buonissimo ingrandimento. 

Antonio Calocchi — Roma, 
— Bene pure il Sìg. G, D. A., Torino . 


— Se si Ìndica con p la distanza secondo Passe d'un og¬ 
getto dal punto nodale d'incidenza di un obbiettivo, con p* la 
distanza dell’iimnagine dell’oggetto del punto nodale di emer¬ 
genza delPobbiettivo, con G Pingrandimento che si desidera 
ottenere (lineare), con / la lunghezza focale delPobbiettivo* sì 
hanno le relazioni : 



In un obbiettivo simmetrico si può considerare che ì pumi 
nodali coincidono con la posizione del diaframma e ixùchè nel 
caso proposto si vuole un ingrandimento doppio, basterà fx>rrc 


* * * 

La risposta it# 1126. contenuta nel numero del iy aprile $ non 
interessava un Bernardo Barhaclni * ma bensì Fernando Bar- 
bacini. 

Feixanihì Barbaci m. 


IN BIBLIOTECA 


Coi tipi della C asa Editrice G. Lavagnolo (Torino* 1916) è 
uscito un elegante e nitido volume: Macchine a vapore rota¬ 
tive, Storia critica, invenzioni e studi delFing, COSTANTINO 

Fontana (L, 3), 

È, un pregevole lavoro nel quale l'autore con vera compe¬ 
tenza e lucida disanima passa in rassegna tutta la serie di mec¬ 
canismi che dalle epoche più remote furono escogitati e stu¬ 
diati per ottenere a mezzo della forza elastica del vapore un 
moto rotatorio contìnuo, con la completa abolizione del moto 
alternativo e dei manovellismi. Precipuo difetto questo delle 
macchine a vapore che, ideate da Watt* ancora oggi non hanno 
subito nessuna radicale trasformazione. 

K un libro che si legge con piacere, non irto di formule teo¬ 
riche* e che servirà a molti inventori che invano si logorano 
il cervello nell interessante problema. 

I lettori di 5. p. T, lo troveranno certo notevole e di facile 
comprensione. 
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FENOMENI PLANETARI E STELLARI NEL 1916 


X. - CONTINUAZIONE E FINE SU 9 E FENOMENI IN GIUGNO 


« Se prendiamo la Terra per termine di confronto — dice 
Flammarion ne Le Terre del Cielo (Casa Sonzogno, Milano) — 
il Sole arriva 1 estate » su la terra c fin al disopra di Siene in 
Egitto o di Cuba in America »* Per Venere l'obliquità è tale 
che l'estate il Sole raggiunge delle latitudini più elevate di 
quelle del Belgio o dell Olanda stessa: 55 gradi. Ne risulta 
che i due poli sottoposti alternativamente ad un Sole quasi 
verticale e che non tramonta (e ciò a meno di 4 mesi di distanza, 
giacche l'anno di questo pianeta non arriva ad 8 mesi), non 
possono lasciare la neve ed il ghiaccio accumularsi* La lique¬ 
fazione delle nevi vi avviene presto* e la primavera passa come 
un sogno. Non vi sono zone temperate ; la zona torrida e la 
zona glaciale si sovrappongono Vana all'altra, e regnano a 
vicenda sulle regioni che da noi formano le zone temperate. 
Da ciò, agitazioni atmosferiche costantemente conservate e 
d altronde interamente conformi a ciò che l'osservazione c'in¬ 
segna sulla difficile visibilità dei continenti di Venere attra¬ 
verso il velo della sua atmosfera* incessantemente tormentata 
dalle rapide variazioni dell'altezza del Sole* e dai trasporti dì 
aria e d umidità dovuti all'influenza delle ardenti saette del 
brillante Apollo ». 

* Risultano* dunque, da tutte queste circostanze* delle sta¬ 
gioni c dei climi più violenti e più variati dei nostri. Le agita¬ 
zioni dei venti* delle piogge e degli uragani devono sorpas¬ 
sare tutto ciò che noi vediamo e proviamo qui. Le stagioni di 
quel pianeta non assomigliano punto a quelle della Terra e di 
Marte ; la sua atmosfera e i suoi mari subiscono una continua 
evaporazione e una continua precipitazione di piogge torren¬ 
ziali* e il suo cielo è coperto di nuvole che non lasciano scor¬ 
gere se non raramente il suolo geografico del pianeta* Queste 
nuvole, del resto, stendendo quasi costantemente il loro velo 
sotto la luce solare* danno il risultato d'abbassare la tempera¬ 
tura media del mondo di Venere, in modo che deve essere 
senza dubbio»? «poco differente da quella della Terra». 

« Osserviamo qui la potenza dei simboli matematici* e come 
e vera questa asserzione di Pitagora, che r numeri reggono il 
mondo. Un cosmografo si affaticherà ad enumerare tutto ciò 
che ìe stagioni della Terra o di Marte offrono di particolare; 
mostrerà le due regioni polari di questi pianeti gradatamente 
rese alla vegetazione e alla vita; dirà la lunghezza dei giorni 
per ogni clima* Il ma [ematico non ha bisogno* per enunciare 
tutti questi fatti* che d un solo numero* Così quando al lato 
del nome del terzo pianeta, la Terra* egli ha inscritto l'angolo 
23 n 27', tutto e in questo numero: stagioni* climi, lunghezze 
dei giorni, aspetti celesti, vegetazioni* vita animale, senza con¬ 
tare molte altre influenze che il genio dell'uomo non ha an¬ 
cora scoperte* Le cifre hanno la loro reale eloquenza. Soltanto 


bisogna saperle leggere; ciò che è molto più semplice che 
non si creda in generale*. 

« Così, riassumendo, dal punto dì vista delle stagioni e dei 
climi, il pianeta Venere è in una situazione meno piacevole 
della nostra; è questa la maggior differenza che distingue i 
due mondi, perchè, come abbiamo già visto, il suo volume, 
la sua densità, la gravità alla sua superfìcie, la durata»? «del 
giorno e della notte, vi sono press a poco le stesse che da noi ». 
Ma. se la durata del giorno e della notte non è uguale a quella 
della , j . e se, come opinava, jmche il nostro Schiaparelli, la 
durata del giorno di è esattamente uguale a quella della sua 
rivoluzione intorno al ® (come accade per la nostra Q, le cose 
vanno ancora ed incomparabilmente peggiorando: un solo 
emisfero di Venere vedrebbe* allora costantemente il Sole, 
1 altro non lo vedrebbe mai ! ! \ Non sappiamo immaginare 
come in tali condizioni possa essere possibile la vita in quel 
pianeta* una vita anche molto differente da quella terrestre, 
se si eccettueranno solo le poche regioni site lungo il circolo 
terminatoti che il Sole illumina costantemente ma molto obli¬ 
quamente e quindi non soggette ad una eccessiva temperatura 
sia nel senso ascendente che in quello discendente della scala 
termometrica. 

Circa la mancanza del preteso satellite di che molti astro¬ 
nomi degni di fede, quali il Fontana, Schort, Cassini, orre- 
bow* Montaigne, ecc,, ecc, la cui serietà non può essere messa 
in dubbio, hanno creduto di vedere* se esso satellite vera¬ 
mente non esiste, il fatto si potrebbe spiegare in tre modi dif¬ 
ferenti, Primieramente si potrebbe ammettere che il satellite 
fosse troppo piccolo e quindi non potesse essere osservato 
che in rarissime e straordinarie circostanze, come elongazioni 
eccezionali* atmosfera pura, ecc. Ma questo non è probabile 
poiché attualmente si posseggono strumenti più penetranti di 
quelli adoperati dai su mentovati astronomi. Secondariamente 
si potrebbe spiegare il fatto con il fenomeno ottico delle false 
immagini che sì formano negli strumenti per difetti nelle 
lenti, ecc. La terza spiegazione sarebbe quella che ammette 
il passaggio di pianeti telescopici sconosciuti ai su detti astro¬ 
nomi in prossimità di - quali sarebbero stati fortuitamente 
Urano, Nettuno o qualcuno dei numerosissimi asteroidi. 

La geografia del suolo di ; non è tanto nota come quella dì 
J stante le difficoltà maggiori di osservazione e quelle deri¬ 
vate dall essere il cielo di y costantemente o quasi coperto 
dalle nubi* ma «la curiosità e la perseveranza degli astronomi* 
dice Flammarion, ambiziosi di scrutare i misteri del vero cielo, 
sono giunte ad alzare un lembo del velo nuvoloso dell atmo¬ 
sfera di Venere ed a riconoscere le più importanti varietà di 
sfumature del suo suolo » che del resto sono pur troppo inde- 



gradazione apparente della ^ ri vede nei Jt * nord-est di Orione. 
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ciae* Nondimeno alcune « osservazioni attente hanno mostrato 
alla sua superficie delle irregolarità considerevoli per il loro vo¬ 
lume, formate da immense ed alte catene di montagne, molto 
superiori alle nostre Ande e alle nostre Cordigliere», 

È, oramai fuori di dubbio che 0 è circondata da una atmo¬ 
sfera forse più densa dì quella che noi respiriamo e sembra 
formata da un gas identico al miscuglio che forma la nostra 
atmosfera e che più di questa è cosparsa di nubi. 

Grazie aH'esistenza di quest'atmosfera su T, alle volte que¬ 
sto pianeta, quando è prossimo alle congiunzioni inferiori» 
offre a noi remisfero oscuro. O può vedersi sotto forma di 
un anello luminoso* dovuto alla rifrazione orizzontale dell atmo¬ 
sfera di y - Dalle misure e relativi studi sull allungamento* 
oltre il limite geometrico delle estremità delle falci* dalle mi¬ 
sure dello spessore dei crepuscoli su ; (Nel 1857 il nostro 
P. Secchi valutò questo spessore, o estensione del crepuscolo* 
a 19°5) si deduce che 1 atmosfera di Venere e quasi due volte 
più densa della nostra. 

Per maggiori particolari su questo pianeta, v. <x Le Terre del 
Cielo », Sonzogno. 

I principali fenomeni stellari e planetari che avverranno in 
giugno p. v. sono dati dallo specchietto qui a lato. 

Non sono visibili in giugno altre minime di Algol nè quelle 
di X Tauri. 

SATURNO* 
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INFORMAZIONI 


Seta artificiale* 

Si potrebbe meglio dire «seta sofisticata», sia pure in senso 
non cattivo, perchè non si tratta di un prodotto che abbia 
analogia con la costituzione chimica ed intima della seta ma 
di una materia a base di cotone e solo somigliante alla seta. 

L'invenzione, che è di un giapponese* utilizza da una parte 
il cotone, che viene trasformato in nitro-cellulosa mediante im¬ 
mersione nel solito miscuglio di acido solforico e nitrico con¬ 
centrati* e dall altra una sostanza chiamata in commercio olio 
o essenza di crisalide. Entrambe queste sostanze vengono av- 
curatamente lavate e purificate; poi la nitrocellulosa e Folio 
vengono sciolti e quindi mescolati in un bagno di alcool o di 
etere. Lasciala evaporare un po' la soluzione, quancTessa co¬ 
mincia a prendere consistenza, la si fa passare per una serie 
di fori o di brevi canaletti sempre più piccoli, ma separati 
]*uno dalTaltro, ove la massa più pastosa si comprime e rap¬ 
prende, mentre una corrente d aria accelera revaporazione. 
Il filo ottenuto, finissimo quanto si vuole» possiede un bel lu¬ 
cido ed una grande flessibilità: non si sa peraltro se abbia la 
resistenza di quello di seta, e, ad ogni modo* dev'essere in¬ 
fiammabilissimo. come tutti i composti a base di nitrocellulosa. 

Un nuovo antisettico. 

È annunciato in uno degli ultimi bollettini della British Me¬ 
dicai Society — una fonte che non lascia possibilità di dubbi 
sulle sue informazioni. L'inventore lo chiama cloramina» seb¬ 
bene il nome non sìa chimicamente proprio: è prodotto infatti 
da un miscuglio dTpoclorito di sodio con amìnotoluensolfonico. 
Si forma una sostanza cristallina, generata dalla doppia scom¬ 
posizione, per cui si scambiano i due radicali acidi solforico e 
ipoclorico. Allo stato solido, il nuovo antisettico è molto sta¬ 
bile, e non soggetto ad alterarsi ali arla ; anche la sua soluzione* 
che avviene rapidamente* si conserva intatta per parecchi mesi. 
Non è corrosivo, e quindi non può portare danno agli organi 
coi quali viene a contatto, mentre il suo potere battericida 
è circa quattro volte quello dell ipoclorìto di sodio di cui non 
ha le irritanti caratteristiche. 

I canili di Marte» 

I canali che sembrano solcare i continenti del pianeta imme¬ 
diatamente esterno a noi rispetto al sole, e che si rivelano sulla 
superficie di Marte come strisce più oscure* dovute probabil¬ 
mente all'acqua, hanno aperto da molto tempo le mentì alle 
più ardite supposizioni. Alcuni arguirono dalla loro forma re¬ 
golare e rettilinea che fossero opera artificiale di supposti es¬ 
seri viventi ; altri, più modesti, sì limitarono ad avanzare l'ipo¬ 
tesi di fenomeni climaterici e idrografici molto più grandiosi 
di quelli terrestri, causati dalla maggiore sensibilità delle sta¬ 
gioni in Marte, sia per la sua maggior lontananza dal sole, sia 
per la maggior inclinazione del Tasse planetario sul piano del- 
T eclittica. A poco a poco Topi mone meno.», meravigliosa è 
però andata rafforzandosi per numero di adepti e dì argomenti, 
senza peraltro risolvere in alcun modo il problema della pos¬ 
sibilità o meno della vita su Marte. Ed ora, osservazioni ac¬ 


curatissime eseguite nelTOsservatorio dì Zowell lungo l'intero 
corso di questi ultimi anni, sembrano provare che Ì canali sono 
prodotti principalmente dal disgelo dei poli. In autunno* lo scio¬ 
glimento avviene sopratutto nell'emisfero australe, poiché an¬ 
che in Marte si osserva Tinversione delle stagioni rispetto 
alt’equatore, come sulla terra. In primavera, è invece il polo 
boreale che riversa le sue acque: ed infatti, anche quest'anno 
i canali si presentano molto oscuri, per l'assorbimento di luce 
effettuato dall'acqua. A quest'ora la fusione dei ghiacci polari 
è già molto avanzata* perchè le stagioni marziane anticipano 
d'uri mese circa su quelle terrestri. 

Disinfettante elettrolitico alTacqua di mare* 

Un nuovo e semplicissimo mezzo per fabbricare disinfettante 
a volontà a bordo dei piroscafi, proposto già da qualche tempo, 
ha trovato la sua prima applicazione in un viaggio recente 
del vapore Aquitania p uno dei maggiori transatlantici inglesi. 
11 sistema consiste nel sottoporre al!'elettrolisi l'acqua di mare 
preventivamente filtrata: siccome essa contiene del cloruro di 
sodio con tracce di solfato di magnesio e di altri sali» così la 
loro separazione chimica e la separazione meccanica dell'ac¬ 
qua per due vie diverse aprentisi ai due poli, permettono di 
avere dell'acqua di cloro e dell'acqua di soda. La loro forma¬ 
zione uccide immediatamente i germi in luogo, e serve poi 
ad uccìdere gli altri: quelli che si trovassero sul piroscafo* ne¬ 
gli ambienti da disinfettare. 

I colori di Saturno. 

Saturno fu definito il pianeta più pittoresco del sistema so¬ 
lare e forse del cielo* sia per gli anelli brillanti che lo cir¬ 
condano * sia per i colori variabili di cui suole rivestirsi. Alla 
fine di marzo ed al principio di aprile, ad esempio» il globo 
centrale fu visto d una tinta bruno-rossìccia, con strisce orizzon¬ 
tali piu chiare, ma il tutto e in complesso spiccatamente più 
oscuro degli anelli circostanti. A questo motivo sì deve se 
Saturno parve meno luminoso di quanto i calcoli della distanza 
avevano fatto prevedere, sopratutto in confronto ad altri pia¬ 
neti solari ed a' suoi medesimi satelliti. Le colorazioni sono 
probabilmente dovute, come su tutti i pianeti in genere* a fe¬ 
nomeni atmosferici : ma facilmente devono complicarsi con al¬ 
tri fenomeni di riflesso e di rifrazione* causati o almeno fa¬ 
voriti dagli anelli, 

It più lunga telefono del mondo. 

Si credeva fino a poco fa che il più lungo circuito telefonico 
mondiale fosse quello riunente Nuova York a San Francisco, 
Ma, per una volta tanto» gli Stati Uniti sono stati battuti da 
quella parte dell* America che è ancora europea, cioè dal Canada 
inglese, li continente nord-americano sì allarga a misura che si 
inoltra verso il nord : ed infatti» da Nuova York a San Francisco 
bastano 3400 miglia di linea telefonica (km, 5471) da Montreal 
a Vancouver ne occorsero 4227 (km. 680!). E Montreal non 
è ancora sull'Atlantico, da cui la separano parecchie cen¬ 
tinaia di miglia! Le comunicazioni telefoniche furono ufficial¬ 
mente inaugurate in aprile» 
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G, BAVASSANO — Sestri P, — Prima della guerra le cond izioni 
erano: età non superiore ai 16 anni e licenza tecnica. Ma 
attualmente*.» Provi ad informarsi presso qualche distretto 
militare o navale, scrivendo direttamente. 

F, Aliti — Pavia * — I raggi che si manifestano nei tubi di 
Crookes sono di tre specie: una è formata di elettrodi nega¬ 
tivi (e ad essa è dovuta Tilluminazione del tubo); la seconda 
probabilmente di atomi (positivi) a cui manca un elettrone. 
Entrambi seno di natura, diremo così, materiale, tanto che 
esercitano pressioni ed azioni su oggetti mobili che. nelTin- 
terno del tubo* ne interrompano il percorso. Gli altri — i 
raggi X — sono di natura puramente luminosa, sebbene invi¬ 
sibili al nostro occhio. La loro piccola lunghezza d'onda e la 
loro alta frequenza li rendono più penetranti* che anche l'o¬ 
pacità dei corpi è cosa relativa, — L altra domanda a turno, 

F. CAROLI — Roma. — Con la laurea tanto in chimica che in 
fisica si può concorrere ad impieghi nelTinsegnamento od 
in stabilimenti industriali o negli uffici tecnici. Tanto l una 
che 1 altra avranno larghe applicazioni nel domani indu¬ 
striale d Italia* Lo stesso per la laurea di ingegnere. Pei 
concorsi basta leggere i giornali, o si abboni a quello dei 
Lavori Pubblici* Roma. — Quanto al suo capitale, la do¬ 
manda è troppo vaga ; sono infinite le industrie che si pos¬ 
sono impiantare. Per che genere inclinerebbe lei? 

G. A, — Torrebelvicino * — I dirigibili comunicano con la terra 
mediante apparecchi sussidiari, 1 /attrazione magnetica è un 
fatto che si constata e sì misura* ma la cui causa intima è 
ignota o discussa fra gli scienziati. L'attrazione è dovuta 
alle linee di forza, che sembrano dovute all'esistenza* nei 
corpi che sì attraggono, di correnti elettriche parallele; que¬ 
ste si credono dovute ad una speciale orientazione degli atomi. 
Può darsi che sia così... 

C. D. AsQUINl — Fagagna. — Lavi gli zinchi con acido clori¬ 
drico o solforico diluito* quindi in molta acqua pura. 


RICHIESTE - OFFERTE 


«Si pubblicano in questa rubrica tutte quelle richieste e quelle 
offerte che, rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica , da nno il mezzo olla nostra rivista d'essere utile come 
organo di diffusione. 

Prezzo di pubblicazione ; L. 0,05 per parola» con un minimo 
di L, 0,50* 

Richieste. 

CaNNQCCH!ALI\ astronomico cercasi occasione ; offerte detta¬ 
gliate, Venturi^! —» San Salvatore • Chiavari. 

Cerco a prezzo d occasione una bobina di Rubmkorff con 
scintilla superiore,aì 3 cm. 

Renato Monselles Viale Michelangelo - Firenze. 

* 

Offerte* 

CANNOCCHIALE di vera occasione; da campagna* lunga por¬ 
tata* lunghezza tutto aperto cm. 85, vendesi per sole L. 30. 
Scrivere : Casella postale 1267 . 

Vendo nuovo sistema mìa invenzione cambio continuo ve - 
locita dallo zero ad un massimo. Rìvolgomi specialmente Case 
Automobili. Rispondere stessa rubrica. Phael _ Lecce 

Cedo annate Scienza 1910-1911, mezze annate 19)2-1913. 
Chiedere prezzo. Scrivere ; LuicI Z\PPÌ—Posta, Firenze. 

Necessaires completissimi saldatura a stagno e ottone L» 5, 
Ferrocianuro greggio per inacciaiare centesimi 30 ettogramma. 
Astuccio chirurgico* marca InvernizzL 16 ferri L. 16. Atlante 
Hcitzmann Anatomia topografica descrittiva L* 20, Anatomia 
Hyrtl. 835 pagine* L. 7.50. Fisiologia sperimentale Luciani* 
pag. 400» L, 3. Anatomia comparata» pag. 400, L. 3* tutto 

franco. LOMBARDI — Ccsatpino t 17 - brezzo. 
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PRODUTTORI NAZIONALI DI MATERIALE SCOLASTICO 


Elenco di produttori di materiale scientifico- ìidattico, per le 
scuole medie e normali, che togliamo integralmente dal Ballet¬ 
tino Ufficiale, n. g (2 marzo iqi 6 ) del Ministero della P, I. — 
(Vedi articolo a pag. 145 del Supplemento). 

Storia naturale. — Botanica: Società Italiana per lo scam¬ 
bio di * cxsiccata *; Istituto botanico del R, Istituto di studi 
superiori in Firenze. Ila lo scopo di diffondere le piante secche 
fra gli studiosi ed incoraggiare coloro che ne facciano raccolta. 
Preparerà in quest’anno un erbario per le scuole medie che 
riuscirà molto utile specialmente come materiale di confronto. 

— Zoologia: Alza ni Federico, servente nel Gabinetto di zoo¬ 
logìa della R. Università di Bologna, Piazza Aldovraudi, i, Bo¬ 
logna, tassidermista. — Bamottì Carlo, Piazza Corpus Domini, 
Torino, id. — Bercigli Cesare, Vìa Romana, 13» Firenze* id. — 
Caselle Gaspare, Piazza Castello, Torino, id* — Cesarmi Ce¬ 
sare e Comp., Via S- Vitale, u>* Bologna, id. — Gonfalonieri 
Carlo, Museo Civico, Genova* id, — De Felice Gennaro, Piazza 
Trinità Maggiore, 35, Napoli* id. — Grilli Fratelli, Vìa Ghibel¬ 
lina* Firenze, id. — Manzella Alberto, Piazza S. Croce, 23, Fi¬ 
renze* id. — Mariniti, Pisa» id. — Pani zzi cav. uff. Nicolò, 
Via Gioberti, 55, Torino* id. — Paliti Rutilio, Siena* id. — 
Ugolini V. dì C,* Via Tormabuoni, Firenze, id, - Coli Casi- 
miro, tecnico dellTslittilo zoologico della R, Università dì 
Roma* animali in pelle e scheletri, — Cimballi Nello* tecnico 
del Gabinetto di anatomia comparata delTIstitutr» di studi su¬ 
periori di Firenze, preparati zoologici. Mannelli Riccardo, 
capo tecnico nel Gabinetto di anatomia compamta dellTstìtute 
di studi superiori dì Firenze, id. —Salumi doti, Lilnrio, Viale 
Otranto, 93, Lecce, preparati tassiderimci, osteologie!» in lì¬ 
quidi conservatori* eoe* — Cerniti prof. Attilio, Piazza Carbo¬ 
nella* 2, Taranto, preparati di biologia marina. — Ctalona Marco, 
tecnico del Gabinetto di zoologia c anatomia comparata della 
R. Università di Messina* preparati di animali marini. — Sta¬ 
zione zoologica di Napoli (Acquario), materiale ittiologico. At¬ 
tualmente la stazione è curata dal Governo italiano. Un nuovo 
catalogo è in preparazione e sarà pubblicato quanto prima. — 
Albergo Geremia Giovanni, tecnico dell’Istituto zoologico della 
Università di Catania* preparati anatomo-zoologici, ni acro e 
microscopici. — Mainardi dott* Athos, R. Liceo, Piacenza, pre¬ 
parati microscopici biologici. — Vallar di Antonio, via Stcl- 
vio f 2* Milano* modelli anatomici del corpo umano» iti gesso. 

— Mineralogia, geologia e paleontologia ; Istituto Geo-minera¬ 
logico italiano, Viale Venezia, 4» Milano. Istituto recentemente 
fondato jKrr iniziativa del prof. Artini* direttore del Museo 
civico di Milano. Manderà direttamente alle scuole medie e 
normali notizie sulle sue finalità e su! modo nel quale intende 


di Roma /Via S. Susanna* 33 j, plastici geologici. — Sabatini 
Luigi, tecnico del Gabinetto di mineralogia della R. Università 
di Roma, modelli per cristallografia. — Sparvoli Vincenzo, ad¬ 
detto al laboratorio chimico petrografie» del R. Ufficio geologico 
di Roma (Via S. Susanna, 13), sezioni sottili di roccie, fossili 
e minerali. 

Chimica ed apparecchi vasi vek i,adoratijkio : Elba Carlo* Mi¬ 
lano, Prodotti chimici, — Legna Cesare e Figli S. A., Via dello 
Statuto, Firenze, id. Id. — Arbinolo Giovanni v C., Via Frejus, 
104, Torino, soffieria di vetro. — Baderà C., Piazza Mattei* io, 
Roma* apparecchi di vetro solitalo. — Bergigli» Via dei Belici, 
Firenze, lavori in vetro soffiato. — Garosi C, e Figlio* Via Fa- 
nistperna, 7$, Roma* oggetti vari di vetro, porcellana e metallo 
per laboratori di chimica, - Cavallo G* A, t Via Accademia 
Albertina, 25» Torino, apparecchi di vetro soffiato e graduato; 
tubi per raggi X. — Coli Elia, Siena, apparecchi di vetro sof¬ 
fiato. - Della Casa Giuseppe, tecnico dell'Istituto chimico 
della R. Università di Bologna,, lavori in vetro soffiato; cristalli 
artificiali. — Lodi Fratelli, Via Pisa, Trino, vetrerie comuni 
e vetro neutro in canne. — Mangiai Carlo (Società anonima), 
Pavia* vetrerie, apparecchi e materiali vari per laboratori di 
chimica. — Manifattura Vetraria, Gratulate (Milano), vetri re¬ 
sistenti agli acidi. — Marchi Ulisse e Figlio* Via dei Serra¬ 
gli, 64, Firenze, apparecchi in vetro soffiato» Martignoni e Mela* 
Genova, apparecchi in vetro soffiato e graduato; fa costruire 
oggetti metallici vari per laboratorio. — Soffieria Monti, Via 
Andrea Appiani, 3, Milano, apparecchi in vetro soffiato. — 
Pompa Pietro, via Pauisperaa, 77* Roma, oggetti metallici vari 
per laboratori — Vetreria Sarohli, corso Regina Margherita, 
27Torino, vetrerie per laboratorio. — Vetrerie e cristallerie 
veneziane già Francbetti di Murano, Murano (Venezia), vetro 
neutro in canne. — Zambelli A. C* e C* Corso Raffaello, Tu¬ 
rino, apparecchi di vetro soffiato e graduato; aggetti metallici 
vari per laboratorio. 


Fisica in generale: Alemanno Felice» Via Rossa, 3* Torino, 
meccanica di precisione. — Alemanno G. (Successori), Corso 
Ori lassano, 23, Torino* id. — Berardo Carlo, tecnico dell’Isti¬ 
tuto di fisiologia della Università di Ruma, id, — Ceccarei li 
Gino» meccanico della R, Scuola di applica/ione degli ingegneri 
dì Roma, id ( — Diotallevi Alfredo* tecnico nelPIstituto fìsici j 
delP Università di Roma* id. — Fasci anelli Luigi, meccanico 
del R. Ufficio centrale dì meteorologia e geodinamica di Roma. 
Uffici in Via del Carovita, S, id. — Luino Domenico, Via Gof¬ 
fredo Casali?, 6, Torino, id. — Rubino Angelo* tecnico nel* 
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l’Istituto fisico della R. Università di Catania, iti. — Navone 
Carlo, tecnico nel laboratorio per le esperienze dei materiali 
del Politecnico di Milano, id. — Bcrtolla Luigi, tecnico del¬ 
l’Istituto fisico della Università di Genova, apparecchi di fisica 
in genere. — Rianimo Francesco, tecnico dell’Istituto di fisica 
dell'Università <li Parma, apparecchi di fisica in genere. Spe¬ 
cialità elettrometri a quadranti, macchine Wimshurst, apj»a- 
recchi di ottica. — Bosio dolt. Secondo, R. Scuola normale di 
Forlimpopoli, apparecchi di fisica (lavorazione momentanea¬ 
mente sospesa). — Corvino Giuseppe, tecnico dell‘Istituto di 
fisiologia dell’Università di Torino, apparecchi di fisica in ge¬ 
nere, specialità apparecchi registratori. — Di Xasso < >rfeo, 
capo-tecnico dell’Istituto fisico dell’Università di Pisa, appa¬ 
recchi di fisica in genere. — Guernandi Ernesto, meccanico 
dell'Istituto tecnico di Bologna, id. — I.avacchini Silvio, tec¬ 
nico del gabinetto di fisica dell’Istituto di studi superiori di 
Firenze, id. — Potenza Pasquale, officina annessa all'Istituto 
« Casanova* di X’apoli. id. — Rangoni Ugo, tecnico dell’Istituto 
fisico della Università di Bologna, materiale di fisica. - Rosa . 
Ferdinando, tecnico nel Gabinetto di fisica spcrimeutale del 
Politecnico di Milano, id. — Resti Emilio, Via Sant’Antonio, 
13, Milano, apparecchi specialmente adatti per dilettanti di 
fisica. — Officine Galileo, Firenze, apparecchi ottici e scientifici 
vari (attualmente lavora esclusivamente per l'esercito e la 
marina). — Officine San Giorgio, Borzoli (Genova), meccanica 
di precisione, strumenti ottici (attualmente lavora per conto 
esclusivo dello Stato). Ferro Riccardo, Via S. Lorenzo, 38-40, 
Genova, meccanica fina, strumenti nautici. — Giovanetti inge¬ 
gner Stefano, salita Iti Negro, =,3, Genova, strumenti nautici, 

— Agolini A. A., Via D’Azeglio, 53, Panna, barografi, termo¬ 
metri, ecc. — Zauchi Angusto, capo-tecnico dell’Istituto fisico 
dell'Università di Roma, barometri Fortin. — Caciari Alfonso, 
Via Broggì, 6, Milano, i>ompa rotativa a mercurio per la pro¬ 
duzione di rarefazioni elevatissime; è una variante del tipo 
Gaedc. — Ganzi Domenico, Via Solferino, 46, Milano, bilancie. 

— Pelliccia Terzilio, Vìa Ponte Rosso, 6, Faenze, bilancie dì 
precisione. — Gasami M., Via Solferino, 25, Milano, apparecchi 
di proiezione ed accessori vari per gli stessi. — Koristka F., Via 
Giuseppe Revere, 2, Milano, microscopi cd accessori vari per 
microscopia, apparecchi di proiezione macro e microscopica, 
epidiascopi. — Sartorelli Giuseppe, tecnico dell'Istituto fisico 
della Università di Torino, specialità Pile Zamboni. — Ciabilli, 
Via S. Egidio, Firenze, tagliatore di vetro. — Campanile dottor 
Luigi, Via Giovanni Nicotera, 87, Napoli, fa costruire da mec¬ 
canici della città apparecchi vari di fisica. — Pagami Pietro. 



Via Maaacchio, 59, Firenze, id. — Rossi Daniele, Via Gioberti, 
85, Torino, fa eseguire in officine private italiane apparecchi 
di fisica e chimica. - FU'ttrotccuica; Pirelli e C., Via Fonte 
Seveso, ai, Milano, conduttori elettrici e materiale ìsolante. — 
Società anonima ing. Tedeschi Vittorio e C., Via Mantebian¬ 
co, 7, Torino, conduttori elettrici. — Società Italiana per con¬ 
duttori elettrici e prodotti affini, Livorno, id. — Fabbrica ita¬ 
liana di pile elettriche Fratelli Spierer, Via Po, 12, Roma, pile 
a liquido ed a secco, batterie, ecc. — Pagani Fratelli, Via Cola 
Montano, 1, Milano, id. — Società anonima Giovanni Heusem- 
berger, Via Mentana, Monza, accumulatori elettrici. — Società 
per la fabbricazione di materiali e apparati elettrici, Via Grande 
Arteria ai Granili, 5-6, Napoli, telegrafi, telefoni, cassette di 
resistenza, amperometri, gal variometri, ecc. (attualmente la¬ 
vora esclusivamente per forniture militari). — Marelli Ercole 
e L\ t Sesto S. Giovanni (Milano) motori e dinamo, gruppi con¬ 
vertitori* — Società Edìson-C. Grimuldt e C. ( Via BroggL 6, 
Milano, id. — C, G, S** Soe. An, per istrumenti elettrici C* Oli¬ 
vetti e C.» Via Broggi, 4, Milano» strumenti di misura elettrici* 

— Officine « Galileo», Firenze, apparecchi per misure elettriche* 

— Balzarmi Emilio, Piazza S. Nazaro* 15* Milano, materiale 
elettrico, specialità : rocchetti di induzione, — G* Campostano 

ing, Pan bianco e De Chiara), Via Cesare Cantò, 2, Milano» ap¬ 
parecchi elettrici, specialità; rocchetti di induzione* — Coirla 
Luigi e C* t Via Lamarraora, 20, Milano, apparecchi elettrici in 
genere, specialità : rocchetti di induzione. — Di Lullo Tommaso, 
S119C. Ippolito Battoli, Via <ie’ Cerchi, io t Roma, apparecchi 
elettrici. — Pagarti Luigi, meccanico nella Scuola-laboratorio di 
elettrotecnica per operai annessa al Politecnico di Milano, ap¬ 
parecchi elettrici in genere. — Paniera Elìgio* tecnico nei labo¬ 
ratorio di elettrotecnica del Politecnico di Milano, apparecchi 
elettrici in genere. — Rossi Egidio, tecnico nella Istituzione 
« Carlo Erba » del Politecnico di Milano, apparecchi elettrici in 
genere. 

AMre materie. — Agraria: Pasini dott. Carlo, Istituto tecnico 
Palermo, modelli in plastica riguardanti l’ordinamento, la di¬ 
sposizione, la fognatura» la lavorazione e la irrigazione dei 
terreni agrari, — Topografia » costruzioni , macchine , ecc.: «La 
Filotecnica» Ing, A, Salmoiraghi e C.* Milano, cannocchiali, 
strumenti topografici, meteorologici, strumenti per disegno. — 
«La Tecnica* Officina annessa all 1 Istituto » Casanova», Na¬ 
poli* strumenti topografici* — Saibene Giulio, Via Solferino, 46* 
Milano, strumenti topografici. — Moreno Pasquale, tecnico nel- 
r Osservatorio astronomico di Capodi monte (Napoli), apparec¬ 
chi geodetici e di meccanica di precisione- —- Costa e Girando, 
Via Romagnosi, 5 (Corso Stupimgi), Torino, modelli di costru¬ 
zioni in muratura, in legno e ferro, dì macchine* ecc* — Geo* 
grafi a : Vallanii Antonio, Via Stelvio* 2 r Milano, carte geogra¬ 
fiche, globi, sfere armiilari. Stabilimento d'Arti Grafiche. 
Bergamo, atlanti* carte geografiche, tavole morali di soggetto 
storico, artistico, ecc* — Istituto geografico De Agostini, No¬ 
vara* atlanti e carte geografiche mitrali* — G. B. Paravia* To¬ 
rino, carte geografiche, plastici geografici, globi. In prepara¬ 
zione : carte geografiche storiche. — Disegno ; Campi Carlo, 
Via Brera, 17* Milano, riproduzione di opere di arte in gesso 
o in cemento, — Martini Vittorio, v ia S. Stefano, 28, Bologna, 
articoli di disegno in legno* — Red a eli i-Balliamo, Milano, id. 

— Educazione fisica: Brunetti Luigi* Via D*Azeglio, 39, Bolo¬ 
gna, sbarre* parallele, ecc. — Marzocchi G. f Via Fari ni, 24, Bo¬ 
logna, id. — Materiale vario: G* B* Paravia e C. ( Torino, ma¬ 
teriale scolastico vario, arredi scolastici. —- Val lardi Antonio, 
Via Stelvio, 2* Milano, id. 


VENE VARICOSE 

Come guarire icnia calze eìa$tichm t nà operazioni? 

— Chiedere opuscolo gratis al Dottor STEFANO BOLOGNESE 

ISTITUTO VÀRICOLOGICO INTERNAZIONALE 

- -, MezxocanDOne, 3i — NAPOLI —-" 
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Cura garantita. per far ©refitìfcre Capelli. Barba e Raffi tu poco upmpo, g 
g da non confondersi con t soliti Impostori. Pagamento dopo il completo g 
g risultato. Nulla anticipato, trattato gratis* Scrivere stesso : 

g GIULIA CONTE - Via Hlessatidro Scarlatti, li 3 ■* NfiPOLL g 



DELLA “ SCIENZA PER TUTTI ,, 


A tutti gli abbonati indistintamente, siano o non siano propagandisti, offriamo come 


Premio Semigratuito 



BAROMETRI » ^A ner °ide Olosterico) 


con quadrante variabile (spo¬ 
stabile a secondadellaltitudme), 
montato in mogano, di forma 
rotonda, del diametro di 85 mil¬ 
limetri. — L’utilità pratica di 
questo ottimo strumento di pre¬ 
cisione ormai da moltissimi let- 

m 

tori è stata apprezzata mercè 
nostra, e siamo certi che mol¬ 



tissimi altri vorranno approfit- 

V 

tare delle favorevoli condizioni 
alle quali procuriamo questa 
possibilità. 

Il nostro barometro - in com¬ 
mercio a lire 22 - si spedisce 
franco a domicilio per sole 

f 

L. 16, a tutti gli abbonati 
\ 

indistintamente. 


CHIEDE R E 


A L L ' A M M IN I S T RAZIONE 


N U NI E R I DI SAGGIO 


ACLl ABBONATI PROPAGANDISTI 

ELEGANTE BUSSOLA DI METALLO NICHELATO 


Per poter continuare a ma¬ 
nifestare a nostra ricono¬ 
scenza a tutti quegli abbonati 
che si sono già meritati il 

PREMIO GRATUITO che 

offriamo a tutti èli abbonati 
che ci procurano un abbona* 
mento nuovo, e che tuttavia 
continuano a dimostrarci la 
loro simpatia meritandosi 
nuovamente il dono, abbiamo 
dovuto provvedere al cambia¬ 
mento del dono stesso ed abbiamo così sosti¬ 
tuito la lente tascabile d’ingrandimento con 

una elegante bussola in metallo nichelato 


— di -10 millimetri di dia¬ 
metro, valore commerciale 
eguale a quello del premio 
precedente, comodità pratica 
facilmente riscontrabile in 
gite turistiche, consultazioni 
di carte, ecc. — che spedi¬ 
remo franco a domicilio a 
t u t ti gli abbonati propa¬ 
gandisti, già premiati o no, 
non appena ci avranno fatto 
pervenire 1 abbonamento da 
essi procurato ai nostri periodici. 

Gli abbonamenti debbono essere annuali 
e possono decorrere da qualsiasi data. 















































































